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SERENISSIMO 

CARLO 

E M A N V E L 



DVCA DI SAVOIA, PRINCIPE 

idiPiemonce&c. 




! non perfuafto c 

mon mia, di doueme ac- 
1 quiftarfiimaalcuna;per- 
ciòchenonmi vela cosigli occhi l'amore, 
the ciafeheduno fuol portare alle fue opre 
mede/ime, ch'io non conolca chiaramente 
le mie efler di niunvalorejina perche hofem, 
pre nudato nell'animo mio, mi dalla fanciul 
lezza mia, vnparriculare affetto di farmi co- 
no/cere al Mondo innamorato fouitore del 
la^euerc^aviaùfua'affatto,ilqualsòcertilfi 
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mo,chefarà da Vofira Altezza gradito,men 
tre per mezzo di quella miaPaftoralesèle 
fìpalefein tempo cofi fortunato^ lieto del- 
le feliciilìme Nozze d'vna delle fue Serenit 
lime figliuole col valorofifiìmo Signor Prin 
cipe di Mantoua;difco prendo me in vn mc- 
defimo puro rale,quale Tempre hòdefidera 
io dedicarmi alla grandezza del valor tuo - 
La Fauol.;,come ella leggendo vedrà, fi rap- 
pr denta nel luogo detto Camerata,nej colli 
di Fiefole ,da me per mi miglor iuono, e va- 
ghezza, nominato NINFEO; quali à im 
miratione ( cagione della ammeniiàlua)di 
quel Montedi Macedonia, coli da gli A nti- 
chi detto, & hò preib qucfto luogho.fi per ef 
feredelitioib,ebeniflimo pofto, come anco- 
ra per eflèr frequentato daiprimigentil'huo 
mini di Fiorenza nel viilegiarui gran tempo 
della Primauera, e della State, hauendouì 
lbntuofìllìini Palazzi , e leggiadnffimi Giar* 
dini, parte de i quali da me in queiì'np?ra 
fon nominati; come Barbacani del Signor 
Caualier Vinta, Beluederedel Signor Gio, 
BattiftaStrozziJajLunadelSignorFrance. 
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fcoGoàdagni, la Stella del Signor Vincenzo 
Alenandoli Sole dd Signor Giouanni Nic- 
colini , quella Vilhdel fonte decritto nel- 
l'Ateo tccoododel Signor Luca de gli Albiz. 
zi,& altre che pei breuità tralafcio. nellequa 
li continuamintefifantioadunanze .di l'oe 
ti ,di Mufici ,e di mille nobilitimi ingegni j 
ondeà ragione per famofb, e più d'ogni al- 
tre felice ìuogo,iofò Scena Illuftriflìmadì 
■quella Paftorale, laqualc mi propongo , che 
Voli. Altezza Setenillìma prenderà coalie- 
lo volto non hauendoriguardoaldefiderio 
niio,cheègrandiffimo,&aimeritiluoi,che 
infinitifono, maalle mie deboli forze, die 
■p:ù auanti per ora non fi e(tendono,& all'ani 
mocol guardamele vie prefentaca; perciò 
che non tanto m'induco aquefto perofTerir- 
mcle femplicemente feruitore , quant ) per 
dar lecaparra , che da ora auanti eli'haurà do 
minio ioura di me facrando io con ogni 
affetto poflìbilcfleflo, eia Muli! mia,( ben 
clicdiniun valore) all'immortaliti del no- 
me di Voftra Altezza,de' comandamenti dì 
cuifempre viuetò prormffimo efeeutore, Se 
iquali 
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ìqualidi continuo attendendo con àllegrez 
za incredibile fÓ fine , vmilifiìmamentt fa- 
cendole riuerenza,e fupplicandola à tenermi 
ficurò lòtto lo feudo della fuaprotettione,dì 
cui farò fempre più ft ima,che d J ogn altra co 
fajchein queftavita otrenerpoteflì . Noftro 
Signor Iddio la Colmi di fcliàtàjcome io no 
lopregodicontinuo. , 
Di Fiorenza li 2 j. di Febraio I So j. 

■ DiV.A.Serenifs. 

Deuotiifimo Seruitore 

Il Caualiex Vincenzio Paticiatichi. 
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A I GENTILISSIMI 

L ; E T T Q R U 
L'AVTO RÌìV" " 



1 Os t^ì yTdii meritati 
\ Lettorhfè ptrauentura in quefia mia 
\ Faslorah cono fctrete qualche njerfofió 
I cello, è Epifidio, fimili all'altra mia 
nominata l Amicata Collante : perciò 
the nane nulo quefio da -mia àtfauuerten^omaneamin 
to d'muenttone ; tanfi iene è da me /lato/atto àpoila 
accio , ebecofi [emendami dclmtgbore , benché in mmi- 
maparte, che in quella fa, maggiormente io^vengaad 
annoiare in tutta ilnome fuo \ come ì slato é fiderà 
mionelcomporlapre/inte ; la quale fola bramo , che nji- 
ua,come mio leggili/no parlo ndcofptttodtl Mando ; di- 
uioftrando,che non d'kauer fitto due P after ab , ma un* 
folaghe e quefia^mifinpropoflonell'animo . Di più non 
<vi diafaìiictio ,fe nella parte del [empiici Volpino fintì- 
retervùcitt<irpiate,barbarì[mi,$ altro fuor delie rec- 
iti pfniocheintal parte io ho finto un'ordinario nofiro< 
..- Contadi 
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Contadiname ài tmtu fa amato in quelle farli, e pe- 
tÒ non lofìvfcirede/Unatural/ua duella, & ho intra 
dottofimikjlrisne fiperntlUgrarlafauola , nonejfendo 
proibito da AriHoteL nelle fue regole, the di questa for- 
te di Poema ejfire/j amente non fime;come aniora perche 
alcune tofe neccffkrte al tefflmento etefanotifi connetti, 
uanoà nobili Pafiori . Prendete dunque lai^/a, e aa» 
la SpmAttDio'vifeki.- 
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A MVSA TOSCANA. 

S'QVEST* abito altero , 
I In cui trà fiorii lancinanti Stelle 
•Di MacfiifiammcgiaalEapreséz^ 
! A qfta.chemccingeunobilcrinc, 

, -° ty Edra di Laureili purpurei Gigli 

Cornelia aurea Corona > 
Aquello.ehcm adorna il dcftro piede 
Flebicoturno;àqueft;o lieto focco. 
Che! finiftroriuclte;ì quello doppio 
Di l'oaue armonia caro (tormento j 
Chedi Cetra, edi Lira. 
In diletteucl luon l'aria percuote-, 
Aqueftedelmiopiefidelcguaci , 
Grane vezzofelafciuettc.cfncllci 
Entro le man di cui > de Tofchi accéri 
Miranfi fcintillar trclumi ardenti: 
Vnocqucl granacene l'infèrno.e 1 Cid» 
Con fifublimefttleànoi defedile: 
L'altro qucljchc cantò fi dolcemcnrc 
Di quei f bipiri ond'ei nod riua il core ; 
li terzo quel, che di li bella fiamma 
Ardendo, fcriflè in così uago Suono, 
Chele finte nouclle altri lì crede. 
A quelli tanti , c tante 

B Del" 
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De l'-effer mio veraci, efprdll legni. 
Facilmente auucrrà, chc'n voi germogli 1 > 
Chiara contezza del gran nomermo } A A , 
Màperfottraruìdadubbiofopondo . 
Quella fon'io , che con fupt 
Nomina il Mondo la Taf 
Nondi qudl'una del' A 
Auuezze à fóftcncr benin 
Nè fra ftraniere.c barbare nazióni 
Finta dal volgo InCuio 
Terreni Dilla, bfàuoioib Nùmc'y oil^tip -\ 
Màdifcefa dalCicl, doueilmio foggiò jjU 
Ene^Ete^naldcadcl^ommoGidue' J , i ; ' 1 
Fermat'hò'lvoloin quella bella parte, 
Oue de la Toscana il fior lì mirai. ') ■ :,! ) 
Proprio mìo nido in qucftabalTaChiófìrav 
Chefeben dritto ftorgo, i h\>^:..--' •', 
Queft'é^'anuco.c gloriole. Celle, .; > 
Cuiperlafàma de le nobil muta 
Divalorole genti- alme nutrici 
L'Italia aknira.c'l Mondo infiemé addita: 
OuefonDi Palagi? oue Teatri ? 
OueleccelfcTorri?oue ala fine 
Fiefolc,onor di quell'apriche piagge? 
Ahi come à Io fparir d'ore iùgad 
Copriotantc grandezze Arena, & Erba.-' ' ■ 
PnrdaIcfueiuine,^behnnuror' !l '■ ' J 
ii'i : i Inriua '"- 
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In riuaàl Arno.ouc palude afperfi 
Quel campi incolri.e non iraprefi a pena 
D'uman ve[tigio,alta Cittadc eretta , 
Cuifregianobiltàdelfaiiguefiio l 
Più che d'altrui : Fiorenzaio dico altera 
Regia de Tofchi.edcrturopa onore; 
lui Votile fuc pampe , iui i (Àtei pregi , 
lui di fuerichezzc ilCid benigno 
Edificò Palazzi , e ftatue , c Tempi. 
OmÙcaraCktà.miodolcéalbcrgo, 
Riconofdla tua Diuina Madre; 
Odejafamainiaibnora Tromba, 
O di felici Eroi Nurricc altera; 
Viu i beata pur, vini godendo 
De le grandezze mie ne tuoi gran figli ; 
A cui non fiadirncrauigliavdite- 
In cefi lieto giorno vm'ìl Pafidrci ' ■ ' 
OfempHcccta Ninfaaltoparfando 
Spiegar vaghi concetti, eli dolci verfi 
Moftrar com'Amor fana, e coni 'a nei de; 
Ch'io ne le rozze , e più feluaggie lingua 
Correte fpirerò facto furore-, . ! n ■;, l 
E s'auuerrà , che quello mid penderò 
D'infolitoftuporglicolmiilperco, 
Deh riuolghino iìumi àcjucl gran Duce 
A cui mi pregio in così nobil guifa 
Arrecar poetando alcun diletto. 

, ODI 
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PROLOGO. 
ODI FAMOSI EROI Figlio gradito, 
.O di gran Figli gencrofo Padre, 
O di maggior Nipoti Ano bramato, 
CARLO Sourano, ilcuì fouran valore 
Hà per deftricro il Sole, c'ICicl per Campo; 
Ben riucrcnte à voi ini volgo , e lungi 
Scorgoco'I mia pender l'animo inaura, 
Che l'altrui villa Lampeggiando offende: 
O de la bella Dora , ò de l'i calia 
Sereno lume e gloriofo fregio; 
Fulmin di Marte ne' Guerrieri affido" , 
Tempio di pace nel bel volerò Regno , 
In cai di Corcclìa d'Honor, di fede 
Dipictadc, e d'Amor {rameggia un lampo 
Ch ogni bell'alma à gran vi nude accende j 
Mentre Santo Imeneo di nodo eterno 
Voftra Figlia Regal ftringe, ^accoppia 
Co'l più bel CaualiCT ch'Italia honori 
Gradite il fuon de la mia Tofca Cetra, 
Togliendo voi medefmo à quei fu b limi 
Fatti, pcrcuiu'hàDioncl Mondoelcrto, 
E gioite al mio Canto Alma Diuina , 
I^I,tW«««. ^fVK'inrhina. 
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ATTO PRIMO 

SCENA. PRIMA- 

SOLINDRO. PERlLLO. 

TEWÉSWOJ^ Si-flirt 
Dttattriii 'faticar njiofo epaces ' 
0 (lette amnbe;ò Dea 3 cberaffc- 

O 'lya^o lume t-uitec-ìta Notte, 
Ecco io ritorto à me* , che mentre 

Sonno luftngaìmifcri mortali, 
élleno penfter maiftmprt unii, e tarminu i 
"Gndeper mìo conforto ih damo farge 
Kd(jkfle(ent>er tabella Dsua 
Ca'l/uo Carro (Iettato ,t'l*rim ornhro{o ; 

C Che 
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? ATTO 

Clx è duro campo di battaglia il letta 

A quelle membra^ Jol pianti, e fifpni 

San requie à miei dolori , à mieimartiri , 

Tu caro mio Penilo 

Si ne! dubbio mio Slata unico porto, 

One trono tal hor dolce ripofo , 

Sfiondo detmto cor giuntemi affetti. 

Perì, s'mnanici l'Alia io t'ho daifioprìi 

Albergo tolto,e dal ' quieto Jenna , 

Verdoni al troppo ardire. 

Ch'i d'ogni legge /crollo 

Chi ardendo d'Amor di duolo è iniiolto. 
s almdra tutoli cor di queflo vecchia 

TTAhcttStdtfuorwme Juoljace 
Rmcbiuft dentro ad uti lucente Tetro , 
So ben,ehetadi me quella credenza 
HaureSlhdicuijorfehore pauentis 
Ma/è noi puoi uedera Ah [opre mie 
Spicchio dclcor futiindiqueìlom utce'i 
Mouere ti pie per quejle amene [elut 
Seguendo ipiffifuoim'èlieue^ dolce, 
Set amaro deltuonoiojo affanna 
Difelnon l , afpergtlje i egraue memo 
D'un incognito affetto 
Dituo martirnon mi premeteti pitto. 
±Ma qual neua cagione, 
Ma quale irato Htm \ 

Moutì 
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JMoue neltua bel fine, 
X>i cofi ìmmenfo danno altatempeBa; 
Noi tacer, che parlando' 
Via più fi sfiga Ucor,chc lacrimando. 
Sol. Al fennofùo canuto, àtantomort ■■ 

Graue torte per certo .' ■-m ... . ; : 

■farti fi del mio feno i chiù fi affètti 

Konaprijfi,fpcrando un' giorno forfi, 

Cbetufiatefimonde la mìa fede . 

Tufiu,cbe dimiaftxrpeillufirecepp» 

Fu grande Ameto, Ameto alciel fi caro? 

E difama immortale àniun fecondo, 

Come del mio F brindo alta radice j 

Fu della iella Lia U bella madre,. 

A cai/a genitrice alma, e feconda 

La famo/à Citta, che quindi (cor gì 

Con (difettanti erger ft alCieio r 

Per fi Uefa onorata ,e dolce, e cara, 

Ma corrotta da mille empi co fiumi 

guai fin pur l'altre, cb'han più pregia al mende,, 

Dimeni-tigne ,dmgani>i, 

E di corrotto oprar fatta fini ina. 

£fajndiatMHnne 1 chequelli ) t>icuiregnati4 

Libero animo fihictto, e pura fede,- 

Prendendo Umile pompe , elertccbettff, 

E /degnando i palagi,ei ampie loggte , 

Carco dodiOjdmmdiA.edimpttade » 

C r Fuggm- 
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Fuggendo dubbia,' pertgito/à ulta, 
E l 'affannato bende U Ctttade- 
J£*,fi<n uaflig.rar d, uafle muti, 
Volontari prigione à noi mot tali t 
Prrua di libe'tade^ di npofo; 
Concordi in unuoler per queSììto&l , 
E per quelle campagne amebe , e coiti 
Trufferò lieti i dì i quafi formando 
NoueBa Arcadia. E con ficure leggi* 
Leggibbere ft->ma benlonune « ■,- 
Da m^io/o opia-r.da aita indegna ; . 
Tina imponendo à rei^nercede à buoni » 
Per. D'alme ben nate genero fi effttti 
Sol Quindi Tempi /aerali à Gioite, à CintU 
A tenere, & Amor boggi tu aedi , 
E/uperbiEdiftcì^cafebumiln 
£hieg!i, di iwpaflort.à cut benigno 
Di C : iCielriceluzjJ,enùbillà di /angue, 
£>uc Re per li bifolcbi,& per gl'Armenti! 
E pandi aituicn.òe quefio ameno Colle* 
Di fi ricco Edificio alto fregna- 
die la febiera pafloral s'aduna, 
T>iNi»feobabbiaihiome,cbe fi piacqui , 
Aquelgfiindc cbiamarhjcbe ritolta 
Con fu* tMtdia man refe felice .■ 
Eduiò la cagione 
F ùjcbe Jòuente qui be Ha adunanti 
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TaceuafìdiNiufest di PaShti :.■■ [ : ri. 
Ceate/eàchtàijueBi Dine tank» . 
Che mal grado deltmpo , e di fortuna 
Con ghriafa fama altrui dm vita.\ ■.. , ■ ,, ■■ 
Onde àtagion tu miri ■ ■ i U' 

QuetloT empio fuptrbo à Cmtiafiato, : 
£ quinci^ quindi ;e fonti ,e statue, e piate 
Vedi in onor d'eterni Numi erette, 
£ contermine ugual dafiefcbefiepi . 
Cefi (partiti! verdeggianti campi. 
Che ben per cerno me fi moue il pafso ; 
E perca/so è dalCielcandido un mure, 
Siudofen^anparo, et altro teme 
Poto d'e/iiaorasgie.tniend' algente 
f'eddnlafgrZA,riCopsm,t anta ■ : . 
barvagoferpeggiarditterdewanio: 
Onde ne muro appar ne fronda lutiti 
Per. Di glorìofà gente altero alèergi „ , 
Sai. Oranatt t enodntlm cofi dolce, . ■■. ,.t,\-r - 
Incofì caralii/ertà pm lieta a A-'V\. 
i^a« curando aci]ui&arfìatc,ò vagheggi 
Hauendo di cercar tcfort , e Sp.'glie 
Dmemica Cittì per gli altrui Ititi: 
^infermammo dpenfnr di umer lieti;, . 
Mala fortuna al mio defiv contrada -, 
E Liso fuor di fpent 
Mi fa ueder, ch'aitanti il giorno tjlremo 



4 A T T '0 ' ! _ 

Creder felice èden no» fi cdtmìét^ - * "«■-■" 

Pm 'Benhaueiiiadieptmtohaitu'nmm . 
gualche contex^a,.micilflori*afkna 
Non m'era nota,onde giacer non itene 
Dalf^/aggiopariarfer certo ho Witttf 
jM*/> ero »o» r flW(«o a/awia 
iV rapi* radicejtoben dritto intendo» 
Onde narra ti pregerai ti Sfront 
Arie ijuerelejhoranotteUo danno. 

Sol. S'arma il crudo defimo i. danno mie* 
E le ftelle,t t Inferme Glene, e QntUì. 
Perche diuenuto io non prima riato 
Del mahrofomìo nabli F 'brinda f 
Ilpiunobit Fa/ter ,che mai uedefie 
Nelfuo lungo girar Feio d'intorno v 
t&nicoiìjtée'nrvania cruda falce 
Roterà morie,perdifciorne il/ode ; 
Che si beli* amicizia annoda, e firinge i 
Auuennesbeeglt (oimedintt<òil c De*. 
mobile Rmu)in}órtmtoeafii: 
A l'ingiurie lenendo , ale minacele r 
AÌecmtefe ì d'^mtcon.EmiUÒ- 
Paaordi q uefi.eoll,,oimeroe6fn 
Cerne iwirefhwehce fama,. 

Ne merauigla diede adir lai nmuSy *.' 1 
Gin che non molto innanzi 
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Paffàt'era fra hr non Itene riffa ; 
Che fu camion, che Imifìro partiffe 
Dà me,fen\a pur dire Amica à Dio 

£fifi,,b,,f,auf„l^U f „„, 

limorofo munir, duùbiofò affetto 
Hi non morir nel fior di fi fagli mài 
Opur^crcbeio^omefeuera legge 
A noi prefcnue,m ugual pena mfieme 
Seco 'Vinenao,non precipita/fi. 
He piacque al Ciel,cbi del unico amico. 
Miglior parte di me Jalfajjì priua . 
Che intieramente mi priuò diuiu; 
Puftiache delftiopis torme fugaci 
Seguì Flormda in Sorella fu* 
Diquefie ltui,e Tramontante Sole, 
Cheliora d 'immtnfo duolo mfofca notte 
Apro infelice, & o 'voleffe Amore, 
Di /fuetto petto mio Mae ftro s t donno. 
Che io le cbittdefjìtn fempiterno fanno . 

Ter. Sdoue,Ujp>mejrmalfe il piede 

La bellaeoppia* awt dunque io lontano 
Ne lidi "Volterramho fpefo il tempo 
Efperando<vtdertì omia F brinda, 
$u,fi nwno, e defereni lumi 
Trmopriuati qucfli 
Colli mfelicitfimc, rampi f une fli , 

Sol. In qualpttrle prendermi cammino 
Noa 
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QiUurei /tgmto leyeftig, e amate , 
Ne farei, come io Jan fri mla.e molte , 
Diviuernon ben certo.o dì morire. 
Penilo dolce,* quelli occhi infelici 
Cofapm di diletto fior nonappare , 
E quaff me mede/ma odio , (j- ghiro s 
Ne tu dti lacrimar ; Ijfaaper Dìo 
Che come 7 danno U pia'.to ancor (lamio 
Fer.tAknonsefotoald<nno t efoloal piamo, 



Ma tu -p-nta di duoli a/ma rinfranca, 



Col genero/o tuo valor Nxtio, , 
SpectMuf.anìlàffmmfopaU i 



D'Ilidn Uvirtìi^^ngeotamore, 
Di cai cantando con fi dolce metro, 
Umeffal}ttbellezx*\et puro ardore, ' 



Sol. Gr*ìitftà$at/lèiódt> «-«v <..-\i 
Di nero amar n/tr mepregim /cgttu'V 
Ma deb sfogando tlCorJiWcr- £e il duolo 
E ncUuo lacrimar crefceii itilo pianti) . 





Del 



PRIMO. i 

tleìfdrìfirge la fidati /cotta, 
" ' lumen uado nel Tempio dtDi*ni_ 

Per impetrar» aita 

(apene/à mi* già fitti* tMf 
Ter. V*n«t, txptefi &#U W.'Jlj i 

Armaiuoli tuoi. 

Di celesti dffégragt 

Vnnirnfo dinegando fausti, 
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ATTO PRIMO 

SCENA SECONDA. 

Tcrfìlla.PerilIoi Timbri. 

w BRILLO ogn'imgiofiu^mn /. 

' 

f*,ràe di gioir hai più cagione 
g MoFtrt turbato il ciglio? 
Pur fuor digran periglio 
Mire* del cui lattila 9(mfi njm, 
E qui Itetortwno 
Fa la ferena hice , e'iuifi adorno . 
Te*. Per/illa mia,ibc narri? 

gualNinfa m qutUt bofcU 
Rtfibiara i giorni taxtrofì s tfoJcbti 
Ter. Noi/ai Peril/oj no' If aperti fingi ì 
La beila tua plormda 
Mone bora il pie per queUi itt i colli , 
NefotPaflon , tNmft 
Ma le fiere , e le piante 
Handefio di mirar l 'almo [embiante 

- ^ Ptn 
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PRIMO. 
per- Oiatc che fìnto? oimi, che' leardi soli 
9{on capi/ce entro ni feti». 

Seca parlatiti ecome 
Temo ? dotte Vimini . ~ 7 
Ha fifertolafìiar tof, filettai 
Forfè il lammeffa errori::. .T 
Tornò pietà nel fra gioitemi ÌStrt ! 

Timi/, gueslononfo: nettila od » -veduta 
Haliham l'amato affitto. 
Ma da Ninft , e PaSìort 
Sentita ciò, colmi di liei diletta-. 

Per. bmq»e bell*Ter{iU,tTimbn*t>i*. 
Stufi •voftrabtmtade 
Il partir frtttolofi, 

Che \t m per far contento Uttt degiofi . 




D % SCENA 



ATTO PRIMO 

SCENA TERZA. 

Timbri , Terfilla. 

Kf^sff^ par ; «rf/tó'cf; 

ftVwìwvT indarno fptri,cbe'l camme fio 1 

S|>*g«[ ttaèbUfò poff* imparar giamo* 

Che/è delmw buon Padre , 
"XtUevga£ ghKemiJuaàme^ preghi' 
RLtiajSero tlrvakrpielofi ,. ò ueubìv? ' 
Non fìaperì,cbe io Jójfrai 
Itut^msq rulla del paterno fino ? 
Mirarmi ottanti Leto Urna rìuakì 
Mercè di età HofaB* 
mn^radifieìlmioptanto, enomi pregia 
Ter Amante,oper fatto. 
Trtg*pur, pregati Cielo 
flortndoiEfìmptod'mfìke Antere , 
Dima hamr da duSbU freme indotto? 
Ver queW almo terrea drittate ti f affo . 
Ma. che parlando tn nari mi fondo il giorno? 

» _ -_ .. HdJ> 



"Digirized by Google 



P R I M O. i } 

Horhorm inaio nclTempk 1 - ■■■ 
Per di/coprire a le paterne orecchie t 
Di Mi4 menti \lpcnfi t ro , 
Per me beato.eper te troppo fiero. 
Tir- Deh d<me,ò dolce Timbrai cor* uit» 

Si •veloce ne /vai? I •- 

F erma il fugace piede t 
E di me, eh; per te mi firuggo e moro i 
Anmabellababbipieude «Imeni ; 
Non chiedo, nò mercede 
Che troppo fortunata 
Sarei dal Ciei,fe date fofjiarnttaì 
Vnfoto fgaardo 3 mna fai noce pia 
He»i*fihei del mio cor graniti ì 
£/i l'alma gioire 

He i tormenti ,e neldualco/Ì,che /pregia 
Fra fi licite pietà greve morire . 
j- m- Ntnfi,cb'i<> t'«mt ripariti qttefia mia 
StU<ytlgr*nDio,cbes*BclCitIoèGiefte3 

non dette cor figgh- 11 
Mprimtera apparir ttombra,òdi fogno , 
jtfftcurarfi cotto ,ì creder troppo t 
Tu con mefle parole ,e metti pianti, 
jìferdi quefie , e k lontane (cine , 
?er-dtmoftr*r,tke firn» fida amante -, 
{Ma quale opra per me fitti gtamai, 
Qfamifaprifìcglimmfìrtà 

Ter. Sii 
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Tir. Sei mìo pianto ,e'lma duolo, 
Di cui fimileforgfipHr Orfeo t . 
Da le Tartaree figfie 
Trajfe la te&4 moght , t 
Ncltup rigido petto , j. 

Non deSlino d'Amar pkc/olaafiilte ,-. , i 
*U?dopr», ì quale mfrtja, V ; 
Ha da far q uefla man pertuodihfta.f 
Verro feguendaleuefiìgie amate, 
E dotte calca tonatalo piede 
Porgerò baci ,e, tacritnandofempre. 
Bagnerò del mi o/àngue il bel terreno, 
Che di me pi» fàsce , da te fio. 
ImprtffotAmm» mix. 
Te fruirò ne U tua nobilcafa, . ', * ■, 
Edaqutflemìenamf >aue ciba, 
S'appretterà per la tua dolce boetj, i 
Jedf candidi Imi ornando illetto; 
Nid», oue_ Amor gli t»i promi/e pace , 
Preparerà npafi al corpo fianco, 
E/nudandoti il petto haurò Sì aprire , 
Mirando-quello albergete Amor regn*, 
Infieme/cogliBoueimpKtà s'annida. 
Verrò , doueU morte ài fin mi fi» 
Piùiatuitabil,tbe l'ardente fiamma, 
ChemidiSìruggetuatagtone , tifino,' \ 
Atequella/tràfegnatCAmore, 

tAmt 
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AmefinnendiqueLmadidvhrt . 
Tttt. Non (ione mòrteregm ■ 

O/ourafitperiglurdi tuatìta, 

Per Timbri oggi impiegare 

L'opra ti lice pi de la tua mano; 

Anzi di tut parole , opta pietefa, 

M* di hetie fatica , e men calore, 

Già,che fenica alcun/rutto, 

Sene fpandtiio mille al njtntoogn'hcra 

Df la bella %ofalb* 

Vita del alma mia. 

Sì tu fida compagna. 

Onde impetrar parlando 

Puoi in mio fauor ,ihe plachi 

Ver me tirato Core, 
E mi renda m Amore aguale Amore . 
J$utRo,tnultaltro chieggio, 
0 che Itene fatica. 
Amante farmi la tua amata Amica . 
Ter. CaroTimirt,cbcfcmo? 

Che chiedi amato carene da chi 'Uhiedi? 
Deh non t'adombri fi lambii mente 
lnfa.no atcor^he non eono/ca quale 
la lecita de fio, me troppo offende i 
GrctuTimbrtntnì&efia già mai 
Saltar conia mia marte àtelavita 
Eme/areìnfclict, altra contenta, 



( A: Ti T Oi 

Cht'\optrdutàmfieffa t ahntn(itìtpt 
In altrui cercherò dokeripojii. ::<■■■■:.■'.* .. 1 
Edita* crudeltà nonno Ugnarmi , . 
affrettandocela morte mi* 
Di non più tormentar mi farà firada. 
Maconqualfrontedeggio.o.cpnquiùdftiL 
Che io non offenda di pudica Nitifi ■ 
he caffè orecchie ; tuo pender fcourire ì 
Enou turbi l'onor del/angue mio? 
Ah quep -fé non altro il cor ti pieghi , 
Accampanato Timbri 
Da le lacrime mie da quelli preghi. 
Tin. Dunque à fi debili opta 

Per melano timor ti chiude limanti 
Vanne femmina ingr*ta,e dulejtU-. ■, ; \ 
Cagionò "ognimlo affanno , e d'ogni mali, 
^er. Verma fpiefato Timbri, 

Elafcia pur la cura à quetfa mane. 
Che nuotiti ilSotnetOccans'attujfi 
Oli vedrai cangiar la jcrauoglia, 
Ouir n'acquiflerà uergognaj duglia . 
Tin. E tu diqoefiown 

tA tuo 'volerfarai/per*nsg,e tuta. 
Dunque sCoper* attendi , 
Chemuanqm'l tempo /uggitiaofpendi . 

.1 SCE- 
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ATTO P RIMO 

SCÈNA OyART'A^ 




; iME folio xefwfinita fzhim 
j I>e(igu.ìad Amore 
1 MtfiromoHrofeno 
I E ' wjWiw 'martir, che nulla ìmpstra 
' Am^contro di fe dìfdegno s' arma > 



^Màchtìfiitdum^aram — — - n 
'Chsjn.i>trgintttt}pitio 
sirio^effiiigrftvogU^' S~\'<~/J \ 
jyeJJércritdo omicida àfcmedefmof.~- 
T'mnùppetrarejùta ,— f - 
Altronde pur tomo perfido Amato, 
Che l mio morir bramando 
Hon déuoTjfercagion de h fttit'vita ì 
M* che 'vaneggio oime? fotte e che par hi 
Armifì il Cieh irato 
Ver mi è Um^t nil/ri in mu* foggi'* 

. Hi* _~ * P. 
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Creder felicealeimmnficmìtnti' -, - 
Per, 'Senhaueu'iodiqikajsobaituaarrdto 
gualche tmtczj&ytMtljferU a pieno 
Non m'era mta,onde piacer ma lune 
Dal fio /aggio parlar per cenano tratti,. 
Ma perà non è quèfladeltuo affamo 
L'empia raditela bea dritto intendo.. 
Onde nana ti prega, qual ti Sproni 
A ne querelerà musilo danno. 
SoL S'arma ti cruda deftma i danno mio , 
Eleftelle^eTl'ifirm> i eCs6ue 1 e( j intia: 
Perche diuenuto io non prima nato 
Del^alorofamionobilFloriida s 
Ilpittnobil Fafiar 3 cbt maiuedejlr 
Nei [no l'ungi: girar Febo d' intorno ' „ 
tAmka lìjché h i-vanla cruda falce 
Roterà morte, per di fciorneilnodo, 
Che sì bella amicizia annoda, e ftringe ; 
Auuenne,cbeeglt(pimedinSìàbil r I)ea.. 
^Mobile RuotajmjiiTtmto cafò 
A Fmgturie ^venendo , ale minarne,. 
Alecontejè ,u/'armicoa Emilio- 
Pallerà quefttcm,omerocàfK 
Come Ì noirejerì -veloce fama,, 
Apportalrtcedifpietatrdami y 
Ne merauigl "adìede udir talnuóua, 
Ci* che non multe innanzi: 

Ptffat 



P R I M O. 

Tdffaftra fra hr non beai riffa : 
Chef» camion, cbt'lmfiro parttffe 
DÀ mt,fen%* pur dire Amico à Dio 
O fojfe^be «ffrttUfft il mèli petto , 
Timorofi martir, duùbiofò affetto 
Di non morir mi fior di fi begli anni, 
■Opar,perche iojcomc filiera legge 
Anoifrefiriue,inugualpem tnfitmt 
£et;o'TJtitetsda,>!impmìpiUfjì. 
NepiacquealCiel^bideluntcoamtct), 
Miglior parte di me s {oìfijfipriuo. 
Che intieramente mi prtua di aita; 
PofiUcbedelfuopie l'orme fugaci 
Seguì Flermda la Sorella jua 
Di quefii luci,e Tramontana, e Sole, 
Cbfbora d'immtnfi duolo m fofia notte 
Afro infelice ,cS~ o Bpfcjfk Amore, 
Di qut Ho petto mio MaeSlro,e donno, 
Cheiolecbiudejfiinfinipiurno fanno, 
Ttr. S dotte Jaffimtfiud/t 'it piede 

La bellaeoppia ? oime dunque io lontani 
Ne lidi Volterramhofpefi il tempo 
E /perendo rvederti o mia h'brmda, 
Jjhtifò ritorno, e dt' ferenì lumi 
Trono prmatiquefii 
Colli t#ftltu 3 <>tme,{amptfuneflt. 
SùL Inqudparuprtndepero'lummina 
Non 
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Non/o,ne'l/a PiBoréqatfleftke't 
(b'haurei feguito kyejiigie amate , 
Ne fareiyComeiofnfràuita.e marte, 
Dtviuermn ben certa,!) dì morire, 

Perilh dolce ,à quelli min infilici 
Cofapiù di diletto bar ma appare . 
E quaf, me midefmo odia , ry aborro s 
Ne tu Ai lacrimar ; hfaaptrDto 
Che comi '/danno il piai.to amorfia mio .' 

Per. tAh «ori sefaio al d«nno, e fola al pianto, 
An^i d'altri ttco ha parte eguale 
gueflocadente Viccbio,che tanti anni 
Ambi nodrì fotta un mede/ma tetto 
Ma tu -vinta di duoli alma nifi ama. 
Col genero/o tuo n'alar Natio , 
Specchio ti fia nel affdnmfo flato 
& llidi* la -virtù, dAngeo l'amore, 
Di cui cantando confi dolce metro, 
Vimff,(hdbeltezxa\et puro ardore, 
73 i queidite con g/nriofa fama, 
Te rtfr rnofèatiet l'amate piume 1 ' i 
Spitgl» del So/feura tecell/olume. 

Sol. Gradfco qmfii lodi - ;. 

DinjeyoamtirnjermtprtOìatofgno .- 
MadehsfogandodCorJta'wft ddmlo 
EneUuolacrimarctefcc limo pianto.' 
Gride gthi Clit-ml CHio ■■■ «<■ Y'"'"' ■ : - ■'■ 
Del 
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tottfdrifirgeUfì&tìfcofU* 
! " "" ' hmmmdùntlTmM £Dtót 
pir impetrare *it* 
UU'ptmfimìagtàfiatKà'vit».- 

rtr.V4*#> t&tSftCi** WiZ'Oi 
Atyin hiuoa tuoi, 

Vanmh àttyeyaiofyu noi , 



ATTO PRIMO 

SCENA SECONDA. 

TcriìIla.PcrilIoj Timbri. 

fEKILLO, s »*, s mf,„,, s '„„,: 
I .l,g,., 

' Stucche di gioir bai più cagione 
Mpfìn turbatoli ciglio? 
Pur fuor digran periglio 
Merddcieiel Ubili* Wjnfh <vm, 
E qui bel» rieti no 
Fa la firma luce ,ilwfi adorno . 
Pef.PerfiUa tnia^the narri? 

JguaIN>»fa tntjttttttbofihi 
Rjfibiar* i giorni tenebro fi ,efòfchi/ 
Ter. Noi fai Pwlbj volfaptr t, fingi ì 
La iella tua Flortnd* 
Motte bora il pie per quelli lieti cotti, 
KefolPdttori , i Ninfe 
Ma k fiere , e le piante 
Httn defio di mirar l'almo fembiantt \ 
- f 7 Pai 
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Per- Omt che fìnto! oime, che leardi gioid 

3{on capi fit entro tifino. 

E -voi Coppia feto , 

Seco parlatiti ecome 

Tornò ? doue Thnndo * - -> 

Ha fi f erto lafiiar cefi filmi 

forfè il lommejj'a errore 

Tornò pietà nel fio gtouentl fiore ? 
Timb. Quello non fot nea"ella od io 'veduti 

Habbiam l'amato affetto, 

Ma da Ninfe , e Fattori 

Sentito cio,colmi di bel diletto. 
Per. Dunque MaTe'fitlajTmbriàòh. 

Sw(ì polirà bontade 

Il partir frmohfo, 

Che 19 m per far contento ìlm dogtofi . 




D t SCENA 



ATTO PRIMO 

SCENA TERZA. 

Timbri vTerfilla. 

ANNE pur ma felice; 
£Ma indarno fpen,cbe'lcomme{lo' 

follo r 

HaUÌA,òpojJa impetrar giumtt: 
■ perdona 
Che fèdelmio buon Padre , 
r BeUezg* j ògiouentù,lacrime ) ì preghi 
Placa/era dmoler piélofi,. à ueubio,- ' 
Non fiaperè,cbe io /offriti 
Laotton^ 'vita del paterno feno' r 
Mirarmi avanti lieto ilmio malli 
Mercè di cui Kofalb* 
Non gradifie il mio pianto, e no mi pregi» 
'Per Amante,ì perforilo. 
Prego-pur, pregai! Cielo 
PkrmdoiBJèmpto d'infelice Amore , 
Di non bauer di, dubbia jpeme indotto , 
Ver qmH 'almo terrea drizzato ilpaffo . 
Ma ée parlando in uan qui fptndo il giorno? 
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RrnhorminuianeÌTempìo'-' 
Per di/coprire ale paterne wfccble , 
Di ratamente ilpcnf era, ■ ' " : ' 1 
Per me beato, e perle troppa fera. ■ '■ > 
Po-, £J«è A*f ,ò Ttmbrhòcar* 'tifai 

S'tvtloefne'vaif. ■■■ '.' .'.<- J_V. 
per ma il fugace piede, t'-' 
E 16 /wr « mi /r«^n * «furo ; 
Anima bella babèi pleiade almtm ; 
Koncbtedo,nÒ mercede - ^ 3 

Cbttfoppo fortunata • ■ . - 
Sarti dal Cielje date f off amataì 
V» fot* JbtarévvHé fil note pia 

%cnde felici dclmie sor gf affanni i \ - 
Efatalm* gioire 

Ne i tormenti, e nel duci coft s cbe f pregi* 
Fra ft Itene pietà grette morire. ■ • -■'W-' '* 
3"<*». ~Nmfit,cb'iot'amtalpardìqueftattit* 
Sallatlgran Diejbe sìtnetCilhiGiffuti 
&ta non deut cor fòggia- 
Alpnmiero apparir d'ombra^ Sfogna , 
Afficurorfì toflo,ò creder troppo; ■■■■ ■"■ ■ : * 
Tu con mtfle parole,emeHi pianti, 
jìfordi quefte , e le lontane [et** , '- 
Per-dimoflrar^hefi'mi*fid*amanU; 1 
JMa quale opra per me fiBigiamai, 
Chimi fopriffe glìamoroftmi 

Ter.St'l 
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Ter. St'lmio pùnto ,e'lmiodaoh, 

Di cui jìmilefor^a pur Orfeo t . 
Da h Tartaree foghe 
Trajfe/abc&amogùe , 
Nel Cita rigido fetta 
Nondetlano d'Amor picciolo afff lo , 
£Jualopra, ò quale mprefa, Ali 
Ha da far q uefU man per tuo diletto ì 
Verrò feguenda leve/ligie amate, 
E dune calca, tono-rato piede 
Porgerò baci ,e 3 lacrimando fempre , 
Bagnerò delmUfi»guedbelterme, 
Che di me più felice , da te fa 
Jmprefiò cAmma mia. 
Te fruirò ne hiuanobìleafày 
Edu qutfte mìe man foaue elèo. 
S'appretterà per la tua dolce bocca j 
Jodt candidi Imi ornando d letto, 
Nido,ouc Amor già rmpromifepace, 
Preparerò npofo al carpa Ranco, 
E/nudandoti il petto homo Stupore, 
Mirando quello albergarne Amor regniti 
in fieme foglio oue impietà t'annida . 
Verrò, dotte la. morte al fin mi fa 
Viù-intuttabàitht l'ardente fiamma. 
Che mi distrugge tua cagione , il few» , ! 
AtequellafatàfiegnoiAmm, 
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j4 me fin non di quei .ma dì dolore . 
Th. Nondoue méne regni' 

Ofwfh periglurdi matita, 

Per Timbri oggi impiegare 

Vopr.i ti lice jolde la tua manot 

Ann} di lue panie , Apra pietofa, 

Ma di tene fatta , e min 'vaiare , 

Gièt,cbefen%a alcun/rutto, 

Sene jpandono mille al -vento ogn'hora. 

De la bella %ofalb* 

"Vita del alma mia „ 

Sì tu fida compagna, . * 

Onde impetrar parlando 

Piiei in mìo favor , che plachi 
Ver me tirato Core, 
■ ::JLmrtwU iti Amore ,eguàlt Amore. \ 
^tuflo,ennll'altro ckeggio, 
Oche lieue fatica, i 
Amante farmi la tua amata Amica . 
Ter. CaroTimbrt, che feritili 

Chi chiedi amato care >c da cbtlchiedìl 
Deh non t'adombri fi lambii mente 
Infimo alcor>.che non emofea quale 
In lecito de fio, me troppo offende ? 
CreueTimbrtnonè,nefag%àmai 
Salaar conia miamorte àie/avita 
E me fare infelice, altra contenta, 



ATTO P RIMO 

SCENA Q.VARTA. 



■V-ii Tctfillai • tìv, > • • k 

| IME folionetinfinitA fcbìin 
| De fegnutctAmort 
■ Mi/ero moSiro firn 
I C ' infelice marti*, che mila impetra 
^«!^ co/jrro iìi /e difdigno s'arma » 

"Mdcbt ? fiadanqueuero 

Che margine Ilo, petto 

Sirjo^e$irgrfmrigti~- 

li', : il e ' crudo omicida àftmideft/M? 

Tenti impetrare aiti ,-~ i 

A : .:v::: L ■ - Aut.:: , 

Cbe'lmh morir tramando 
Kondeuo'ejftreigioedelitfia'viia ? 
Ma che 'vaneggio oime? folle e che patì 
Armi fi il Cielo irata 
Ver mt 4> l<twi>imfaì in nona foggi* 
SITA „ " U & 
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Di fiate miirtaUorrmda piaggi* } . 
Ve/tj>bi!t fòpr* di me dal bifto- regno 
Tutte le pene, che racchiude Dite, 
Che Itsm vti,fir»aMd , e firn 
Pene de tab/iamisfierotiratmo. .. 
ItèttHV «eroghi? gioì/co anch'io , " 
Come aeltu<ido/tir piango/ m'attrifto, 
Habbì UtuaRafalÙ*, 
Purché àmt non fi rtieghì 
Amico fguardo,otuo parlar cortefe, 
Giàchefperar più aiutiti 
A me non ice 3 fir/e^vmto tftiapio 
Gintifirit } edt dttoìjragli dm Amanti* 

, ...... ' 




ATTO 
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ATTO PRIMO 

SCENA Q VINTA. 

Rolàlba . Terfifla. 

P£RSILLAmr*,cbe£l>e/Ìes&t 
Delfèretrato DioUbellatMdre ■ 
4We afcoft cagto, nel u^^o usiti 
Mone d'afpro pefterMsttmft* ì 
Echor the l'Oriente 
Si/a chiare aWtnwddnoftro Sole 
Del Sol ebetow* à 'imtrtr dalGange 
Dituo/èmttantt hèdtàCdtfit r 
Onttècbc ofturovdo adomi/rtentefit ., 
Il fereno ftkndor de'cbmn lumi? 
Tarmica in qutfti toHi . ••.•"» \ "i 
Ti njiiihitr tutu feflofa , e &U 
Narra a Cantica fida, 
QutUuoloj qudummmtts'nmìtk t 
Ter/. Non rhfenftermoURa t 

CmektefmbrAkmUlttumenttì 

Et M* 
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Ma del'tottrnomilro 
Uonìfmprendwltail'Vtrompreffo; 
An%f gioifco k> qutfio dì felice, 
PoUbctlorindabella 
Col bramato ritorno 

^adduce un litto,e feftcggìinte giorno. 
'Rof. Solo , f ne [ente ti cor dolcezza eTtremm 

Ma'l fio fido Tlorinda, 

Se qua faccia foggiorno 

V^an sò ; che fcnzn lui vien lieto far» 

guifiontbilpatfc, 

Che egli col ri/i oìme filo innamora. 
Tir. Già da (teda non è .che aneli a Nhj fk 

JMottefft ilpiefin^a fida.ls.fcon* , 

Ma che tanto curar de' firn dtruiì 

pafiìam , cara fiore Ila 

^uefl'orefrefihedifibelmattino, 

Ragionando dicofi 

Ahrcccbie finiti, alcorgioiofi. 

£Mir a quel molle Acanto 

Come aspettando il Sol, par the fi moflri 

Tutto lieto, e ridente; 

Mira quel Gel/amine 

Come rve^ojò s'apre al aura frefea, 

"Vincendo diennior l'intatta Neve . 

Mira la violetta, - , 

Come pallida ft&ftf» .. . - 
r f i J ~ Timida 
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Tìmida in/e riBrtita, -■ ■ 
Par che ad altrui fiopnrfi hiàbi.fvtrgagi* , 

Kofi Cmiognico/t in/ulna feente giorno 
Parchi ninniti à rallegraci. /èco. 

Ter. M'infoi quella Rofis 
Di tutù uhm Regina , 
Come s'è tu d'ogni più beili donati 
fame fi Jl * pompe/i,' iVwmJ 
DeU porpord fita fitptrba cinta-: .,. "<■ 

Come ptrtheogni fiore à hi t'inchini, 
E ceda di beiti , di leggtutrut ì , . rjT_ 
Come à lei d-acev/iarfi 
Par che dub'mofi agrìun quafi ponenti? 
tìemeroitigha è gii , psiche d'intarmi 
Le firn zhatAm, e Corona acute 'Jfjtf, \ 
IMafi s'ardifie alfine 1-1 
Di rapirU'datfiànatiuoSìehì ■ si'J. 
Sol Wivfceft m- f*ÌU\ \ ■■ ! v-;,', 
Infinita befltx$£ , odor fi gratti '. 
Chenonhan pkfoamlnà., o.Saéiì, 
Or perche amun the fi digitali (la . 
Agkefetti di lei , ~. ■■' . . iV~- 
Sè pur fi mite il nome , , 
L'oprar tua , che s'altrui lieta ti mirai 
Scorge^ ammira integrava ,beit4dt 
Gentilesca jpictade ima fi pofiia ,. ; 
Con la mano d' Amoneaitr^ìre 
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Dah§>int>fo fiet deltwhel firn 
11 fior dum paroU, o dun /affila » 
Pur lieue premio àgenertfo amanti i 
Senti come tu pungi, e come fii 

Pwcuolt nel nome , 

Dijèorte/e nei opre , 

l(ofi nel rimirarti 

Ma Jpma net tettarti . 
Kofi Che vuoi tu dir TerfiB* ? 

Partapiu chiaro fi rityoBa attendi 
Ter. Voglio din psiche fordo è troppe- quegli , 

Clie yuol a/pide crudo «vii non svuole 

Se tu, cor* compagna. 

Cingendo il cor di rigido Diamante , 

Verfi amatar aliante 

Sempre fpictata, e ria 

L'ìnfigne /piegherai di erudehade ; 

Kos chiude il Paradi/o 

Utifeno jtneui maligni i 

Nel Sol col fio fplcndore 

La terra abbrucia , e'ncenerijfeibafiht , 

JMa virtà della ouui/que ì raggiilendt 

Dentro ai tuo nubil -volto 

Paradi/o mortai, che'l mando ammira, 

Come dunque s 'annida 

Fra /embi»nti celi fii 

Infermi fmtade . 
s :~ c»mt 
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Come da Maghi lumi 

Del Sol vi* più firtnì, 

Scmtilìm raggi dt mckna afptrfi. 

Che alt Bum» occidente 

I cari aUettan efinfiiia gente t t 

Dth noa render mai bella 

Cm àtei d'impietade t 

Tua dimna beltade. 
Refi £hiti fafi righine note 

SenfiÓ formar date cor a TtrJiUt T 
Quando d*t Ann fiocca 
La volante fiuta s 
la nana ardita man ttntaftrmarhi, 
Perche non giunga al dtBinato figno. 
Cefi Fame? di donna 
Come una fola fiata , 
§H*ft per ner^i , e fchersy 
Scoccar fi Infila iter ì amato oggetto , 
Nat è finiti ritmai foicht Imragga 
Che a qualche fine indegno 
Nongiunga,per/ugece, e vii diletto 
Ma contrai cui di ferita A armcp, 
QutHo al tuo dir troppo indorato core ■. 
Se mlfigmtò mai fido amatore? 
Tir~ Dunque fido non è l'amato Aminta , 
Che perle bella aurora 
Di quildì (he gli ffertermaifèrew 

. Ì ' ' ' " ?an- 
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S*àngt fifpira > e pàr*,\ .1;,' - :, 
E fildatuabeUfmibagwrnii 1 i'vita. : 
Se san ami utt Pallore 
Vernohihà difaague,e per riecheggi 
Ctiordique.Qtfeutc,. v.. 1 : .. 1'» - '■ 

Che quafi Ecce/fa deìtìt'amnt^ 
E quale altro' amerai car di-Macigno f . 
Non /ùol poter mtrfi ai» mot fedele 3 
Oflinato svoler di fin crudeli - 1 
Raf. Terfi 'Ha iebe ihfirqt ardiate Amarti . 
Amor che benda c&ragioneUJutatx 
E d'apparente ben mottrsndo ilfinè 
D'unawlfermlìtl anime aggrotta 
Nando.!) to,cbe l'amar gioitine Amanti 
Schiuar fi dtbba,fi ne chiude il-vaxr* 
A più altre [>aff'ar aera onefiade^, 
Ma che è dura il fuggir dathi fi jigut, 
Eperiglto/oauuicinarealfito 
L'Sfiaft jnavtaadmfattmxrfì , quale 
Ettuna donnaAmatailxorcamantCi- 
0 quanto puotein.te fate umorofà i 
Se forando te Sleftain duri oblia 
Ctrcundoinmc kc,\rc ogni tua £f/ctnt 
Del tua proprio dolor mmiitra feti >■._' 
Che ligiàuai'amartche^ma'lpianìa |C . 
CbwdeiljolPirarperqmflifofihi:, 
Sebrami,che*lWadftmb(niiolfia, 
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lì qua/ì ami per Jei,per ietti tiraggi ? 
Tu fola fe'Jie compagnia ridiedi 
■One akriÀlmo ripofo 
Ha fot mentre fe m ir altaico zAmante, 
Etogn'omémt àgniuent» tifa gelo/è : 
A'i^i togliendo à te glie/, die desij, 
Cerchi m tua ulte £ annidarlo wjtltri, 
Deb nonl'irnmaginar-,àiequelÌamaglid, 
Ter guadagnarti il deflato .bene , 
Che egli quindi pm toStoandwfmgenda » 
D'un in/I ubi le. ardore opra no» fàggi*; 
Segui ' ftgui d'amar s f<>rf>ira,e frega 
Che mmnttnta fehtrnìre , 
Centro verace amor, frittate ardire. 
Mofalba d'oneftì. prègio fonate 
Conofco bene ,t non m'acoieca, Amore 
Chfperaìtrmfiluar.ptrdomeSltffa 
Malusi ' infirmo, che (.amaro tibo 
Sorbtfce,ben eòe al proprio gatto odiofi 
Sperando indi filate .al fio gran male 
EnueeedifahaticqmBa-mrtei 
Tale io contro mia ^voglia oprar tentai 
Per acquistar io mioptrduto benei 
Veknòfo rimedio à tanto ardore . 
Ne perciò mermtgba il cor t'atgvtnhri „ 
Cbepurfors^t d"Amor i mmihevmitfen» 
Di verginella fonerà, t infelice, 

... F Ma 



«f» A "T T O 

Ma àuuezz* in Calo ì dominar U fteSe 
Anco It belli diua 
Cbe/ra noi di pudica ha nome altiero , 
S del giouine amato 

Cltarnarofi piacer gode /elice 
lunette ombro/i per mortai (intiero ; 
Mache dir desiai lui? • 
Quejlo d'aprire amor infumi sforza , 
Élmede/ma /chinar ragion richiede:' 
t>ùque andrò sfortunata in greboà morte 
Che mi promette t adirate ciglia >. 
InfilueTrofi, 

D'un fallace /ertiir de U mìa fede. 
Kofi Lieta T-erftUa mi* 

Yattenne incontro à gli amorosi /guardi 
Del amato te foro 

One ilpiù bel de'taoi penfieriafinida, 
Che altritemer non fa 'e 'Amort 'a/fida. 
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ATTO PRIMO 

S CENA S EST A* 

P CCO depurami! querele fatiche:. 
[ Vì tanto àmedcrfroiìdofibofcbii '. 
' LieU campagne, eJohtaritoUìi'- 
\ Ecarcodidoirr .etognibui-pjiiuoy 
TraggaMtflo per- evoi Affliti* piede. 
Ecco Tlurindo, ecco aticttif ariana 
De gli huommi, eKtfCiit pitto ber faglio. 
Il iud forfè credendo 
Col cangiar nome, e -variar le foglie 
Fuggir l'ira celefle rfldcflimio, 
In danntfio fembìante à yoi fi moSlra . 
Ciato di Speme ti ut d'ardire il pitta, 
T>a forza Sfmto.d' amorofàUrek 
Jfes temendo la pena 
D, Hgorofa legge q Ut nemngo. 
tu Ma Nmfi, e tu fedele amica', - - • - * 
^S04 vimm* ma Sohndro amato : 

£ » Smgett 
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. Stortele pur 'dal kbtxìnto , ou'io 

Solo rzjohrtcìigìm rieé) contentai V] 
Saldo tmot -,f mra fide , alta dilette,? 
Che dì ■viucrcannoi m'ardono -il [trio, 

, Erro che io iiiouo'à rìlrpitirnììfptJÌO% 
SMa dei per mia 'ventura: 
Doa'ambi riuedtt tofìa pofs'io.. 
Per quello aprica , e $a%iofa coliti 
Xììquà patchtm'affidi i efcorga. t Amart:\ 

ATTO PRIMO 

SCENA SETTIMA- 

; ^^m. . 

Pctillb^FIorindo." 

Ernratrpun feriti* Fior indo il piede,- 
Ne t'afconder A mecche troppo ai Uffa 
Sentita hò-ditttieimprrfa ti foUeardire - 
JgrnnditofìoparUam ;pcrcèc ogni fi on- 
da 

Scogt dd rvenlOj ogn'mh* , ogì.tArboftcUv 
<■ * ' Sem- 
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Semùrammi.haucr milleoahi ,c mille orecchie, 
Che palefim diruti', imito tuo. 
Tu dal furor dtgiouentute ardirne 
Stimolato , nemteai incontro à morte; 
Schermendoti dal mal , che ti fiurafla 
Col debil muro di mentila fpoglia: 
Debperche(fedef ofur cofi nido 
Tardeuail fi» di riuader Selindro j 
E Hofalb* con lui t ammanta ) 
Lànontengiri ■ ouefru mura altere 
Siede Fiorenza latuapatria aulica, 
Dout à, Tfl cenno tuo fai far ebbe accerfo 
£hitBo njicchindoUnte , t ficotl tua 
Caro SoUndro,e la diletta Nisfis 
lui naupiit de le forefle ambrofc, 
éMaqaaigià furo ì uopi antichi padri 
Fatti di quella. Cittadini Illujlri 
Haurefle eletto aia pia mbil-TÀta 
E più condegna al ^vaflro antico fingi» ; 
Di quégli animi figgi,e pellegrini 
Fonando > com'io intendo ejfcr per fama 
La corte fia, t Amir,U Grattaci merlo. 
Acuì re fin figgetta ogni bell'alma; 
(ofi di qttcfli tuoi feri nemici 
Schiiiato bareliiilytlemfo arlighi 
£ "volatone là Cigna infelice^ 
One sumtaalAme 

Canora 
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. r ,tamT.tfihitradlalmkmiUe UrniUe -'- 
T'haurel/btattolu-, feri innalzate al colmi' 
D' 'ettrvn kg/cria; ove falrrtitw puoi 
Fer/t per te medefttm ma t'aigmne 
Amor troppo fenero , e troppo ardito l 
FA.' Ansate fieffi- inganna ■ - 
Il canuto timor ta -vecchi* etade . 
Q>e (ohjcì quefir campi, e ave/le felui 
Vero yipofi del umana 'vita 
Nul farà fi non morte :, tn%i che morta 
Coderì.l'dma,ds"vedèr.ppolu \ Arai ■ 
Sotto. .pnùeroCid l'affa in >f 'tildi ■■■ 
Troppo./ afionde tormentoso fitta 
Sotto lutti dorati; elvwlmatito 
^copr e tradimenti, ingoimi ifìqdì%- <•■■■ 
'■Animi finn, e deftden m finir '- <-\ r ■ 
Troppoèqtitui tfògubus corrotto ìlguflo v 
E (té detto con pace 
Di molatila ni fin di^virtìtfpegli^ J 
Che nonfilwfraiCigm ilr/scnfublmt ■ ' 
éMa quegli acni Ai ilCìeidwmAMótr 
bit fon di flirtatati, do fan l/aie ' . 
Jgue/grandtyhe camò Far/m pieta/ì? . 
E tanti, rUnti à cui dar nómi 'e nano i 
Credi-Berillo à, me jhi quefiacuide. 
f traniaU fi- dal buon finticro ■-' 1 
Qe^bmi'hÀmedttyfiwatZg* tifitele ? 
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'J^ÙHivedrefti talchi nato [giorno 
Accamiglua Ufita , è perde gli occhi 
Ammanettando /aura un panno Una 
DtrU fentcn^afùa ,co fi d'ogni afra 
ChtlvgiudidiereSìiil Diode'fmt 
Al fin dotto, è ignoranti ognun l'ìncrefca 
Et Maratta in coiai gufa altrui, 
Chi'apoetar fi perde d fiore > e' l frutta 
Bafl a à me fil perdutili bofilsi errante 
Sfogar cantando i ratei dolori interni , 
Et ejSer di mi a gloria autor e } e tromba. 
La qua/,fc non vdranno Abile ,eCaipe 
Vdrji la Donna mìa per quelle felut 
^eltÀdeliioadiXfCs!' dc'mkiaerfi onori, 
Ttf. Per fi/lact fenderò impenni tali 

Cui firfedSoldclla Gmftiùa Untano. 
Di flrutte al 'fin j'tmmet geràne tonde , 
Cut ai eterno oblio l 'alrnxs 'adorme j 
£Ma poi , che io-rveggia l'oSl'wata mente , 
Per cui fi.fpandeogniragione.à 1 mentii- 
Almen.deb.car» mio figlio in amore 
T'wcref caditi fleffo : abnon uolcre 
Sjfer iiefabro d'immenfo danno. 
Entro al pautra mio felice aM/ergo, 
Occukorkourarpotrefii, &iui 
Cader deltMoSolittdro, e deli bella 
RofàM/a ì perche mando in quefie filai 

^ Crtdib 
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Credilo ime , credito* quefhrvtctbm ■ 
(Cuiiroppofannt>Mcortaigrit<tid*nni. 
Che apporta fi co un* fi /unga (tade) . 
In umtcotcile femminili /[foglie 
T*ftondtra nnoiauan la bella chìom*, 
U^voHo,ghaut I ttf*roU,elgu».Td» 
Simili in tutto tilt farcii* tu* 
Adombreranno tl'vero fijfo , t'I propri» 
liatw co fiume , perche' Ifkllo altrui 
Daperje fitfio fi pale/a quale 
SifapalefeilSal, cbt .benché cinto 
Tutto dwtbi[t*,ti 'Apporta il giorno' 
Fio, Saggtconfigi d' Antico buamoafialio, 

Q{e gli ricetto in tutto , o in tutto /pregio , 

Cercherò ben per queftibofibi errando . 

Tenere afcpfa di mi* mtailvero . 

Et perche ciò meglio fortifica in quifto 

Z>(, nepureàRofalba,odà Solmdro 

Pale/Òr -voglio il mia utracetfptttoi 

Poiché fequeftt,à cui fon tasto mfa 

Noarieonofitranmeper ¥Ìormdoj 

NonfyPtJiere, oNwfk, 

Che. del finto fembi*ntedmrdifcopn} 

Tu fotti chitue di fihn%to eterno 

T crrAtcbiufonelfen fatto fi grande t 

Et aprati , che fi* pakfc à tutti 

La morte mia fingendo éf Fforinda* 
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Mancatale di me la fida aita » ' : - 
£>ui fio. tornata ,- e quella finta mette 
HenhtMÀ /onta d'optarti, che ìouiua - 
pudiche ttmpo ficuro 3 horae/èquifit 
Se m'ami quato cbieggh^e guanto bramo . 

Per. Il tutto efèqusrò ; madchptr Dio, 

Doue è la tua plor'mda i eue lajìUfii 
Cefi cara compagna i 

Bis, Oradfaprau 

'■" *Z>j lì partendo aue I.>jìeue menda 

Con l'agitato cor/o il ftrttl /nolo i \ 
Pajjat'jirnou andai , doue ri/tede 
latita, magione eretta à »«yw un Moniti 
Da cui prenttella il celebrato nomi: 
Magion de gh Animiti gradito albergo; 
£>uiuì à Clorinda palt/àto il mio 
Penfttro interno i fei chi ella gioio/a 
Q^pn ricusò d'iui rejlar , fin tanto , 
Cheto factjfi ritorno in termiti irrite $ 
Cefi quitta rimafi , &"io min evenni 
Tutto contento; e perche qimmfun parta 
StejJ'o ambi noi gemelli almondo diede 
Piacque a la JMadre noSlra di nomarne, 
Come tu fai town mede/ino nome, 
Solo mutando quel clxl un dal altro 
Sejfo palefa , quindi che oggi io fa 
Facilmmtt cangiato in iella Donna , 
G SÌ 
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SlftrkfimigkK, éFkri*/*; 
G»m'*moT,peTcMnomtì finta, e vira. 
Per. Pm-tMmfigholshepmghofo ì puffo 
Loco, t 'potremo per Lflradxin tanca * ■ 
M^rmeghdefifferti a f a „„i^-- 

^euibennottìiinnoanr^mìa. ■ 



ATTO PRIMO 

SCENA OTIAV4- 

■■"-'■'„: :«i(SS». \H% 

' t .Sàtiro ; Volpina ;- 

tiORGE dd-Mtr È'Aitrara- . 
%E>it>tttU<ìl}Ltd<irfi>rtàdù.m-Ciefo 
.^^à fyteg,-N*mU'd*Kofi. {fa* 
tgé^/J E le pi*ggìe,c le filitele ì prati ibi- 

Ùndt concordi iwna- 
Gioifcont 'A>'4 1 UMar,t*Terrs 1 ti;fitimìr 
Btimnufoiiovi larvatine Hiittnti. ■ 
lo folmifero- Alitante- 
D'mnvwi*ieiià .die- amore Sfreg)*. 

' L :> AUntX 
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A ttnte datti , fitte 

E del Cieh,e del Onde , e della terra 

Vaghete asti m allegro ^an^ì più miti* 

Sembro é morte un fimuUi.ro uno-, 

TerfiUatuTerfilladUfjietata 

Sì deljnia Iacamar fonte crudele: 

TerfiUaoimed 'ogni fu» 'dura fifa, 

£p!Ìidùra,èpiuforda i 

Non uedi il pianger mtàe dé'tmi lumi 

lientro queflo mio fino 

Le trafitte tmicideàb tumnfìnùì 

Mi paffatUor.ben mille «volte ti ^iorns 

Affra faetta>e mille -volte ilgiotna 

^M'ancìde.,e mille uoltc ancor rinafco é 

Al dolore, al mattin 

Al angofìie , al morire . 

Sdegnofa pur-t'bò un7t,a bella fiamma ' • 

Dt queHo arfotmo core; 

Per le fiondo/e felus 

Seguir fugaci fiere, 

Fin die nel ùccio afèoft 

Indi quelle difcwlte 

Con la candida mar.a 

Laccio di mitle car, prigiim tt 'Amare j 

In nmalibertk tofia la/ciarle, 

Tanta di far miferìa 

G x Pietà 
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Pietà t'auumfe il petto, 
Solfa, jfimofcogh 
De' miei pianti, efoSpiri A' ondi ai unti. 
Infelice amator perche più rumi 
Commoutr patino U tua bcllaNmfa, ■ 
Del omicide Moeithmù rvfiti, 
EdifingultituoiU fan più cruda. 
Ofeffo ingrato .0 femmtmì perfidia , 
Teca non gman lacrime, 0 fifpin , 
Sincero affetto ,mwol*bilftdt , 
Amor -Suprema * p domandar mercede 
Su fjrliclieue.'c inatti, ed in parola 
Chetupmmfuperkfii,t vacrefeendt 
In le cor rvelcnajì , e rio pen fiero : 
Come al fifltar de'iunti . . 
Cre/ce in aperta fifa acce/a fiamma; 
jtngt con parUr finto , oprar mendaci 
Lufmgbeuoli fiher%ì,afiofi inganni, 
Mintiti affetti , ngorofi effetti 
"Vani penfim , e difancBt -vanti, 
La (ìfcbcrnrijci degli incarni Amanti. 
Seguite pur fibier ninfe lice troppa , 
"Setta ferena , e chiara.. 
Che in apparente para difi chiuda 
h.uffibile inferno , empie Megere > 
Che aljìn./1rtho tmnfo . ■ '. ,;V. 
Sari rcjtrgogm, precipizio /sorte, ■ 
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M* </<w jvtaem'a ditftrxto -jtffttt» 
Migmdtìtmgg* fuordetmiofiutiero? 
Amor m droga i peffi almen doti» 
Troni .lattila NtKfa-à : l ■■ ■ 
E qutflà fiera dt aiti mi.» trofeo fri già 
Le porti wdon ,\giac&o litvita /pregia 
ChishufbtfitTofifftiùekmaxtiri, ■ 
Rtfpjtdiìo quitti fólte £ - 
Forfè d'Amanti ti 'fàfietrattrIDioi io 
Ofim deità perdonampetui l 
Miofàllw ,./e da prtma <:■■ . «t><\ 
Come tfìeftc nume . tìt - -mVS a,*-,'! 
2%m adorai lanannjeima imago, magi. 
Dunque Htt mago sì tu,cbe'n .quctte fótte 
Occulto éliti > t dei fiituro forfè- W I a 
Frenali il iter , mafé.qifeSlo.ì deh dimmi 
HaitrÀ mai fine il duoLche fi m'accorai .ere, 
E la Ninfa cruciti 'fìtta pietofÀ 
NopiiigodràdelUmiawtoitf acerba? ttb». .. 
Dunque mia sfemevCncera 
lì inerbino pur folle io 
Udiamo parlare human intendo? tendo 
0 di fàggio pariate occulti fenfi 
Flit chiareanttca meglio . . . * 
Difiapriàttte.s'lmtò martrl'iucrefca. cfcé 
£>uafi che nouo ardore ■ 
Deità cenere far £ afflitte corti ore 

Forfè 
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Forftèevoler dtlCiel che Sofia k pira? 
E che fi* medicina) al penar mio ■ : \ 
Terminar di' mia dì ture mar lai. ? *& 
Seqacfio ì "ver .nonché tardardarbreuibare , 
.^Sil'ak ~ deLdùlor>rvarcando aDice, 
Co»f»fl*-ftm- fimrìmm.gkrm. arni 
Gli orm , le querele, éi fa^gi, 
Far fede p« n de mei dngh<iji Muori . mr l 
Har dunque eccoti fazjo. 
Empio Signor^ mone noti gli, m&njìttt 
Donando al almttnii d'umore tnfcratah firm* 
Volp. Non uedi tu che io fa quekhe rifponde^ 
$>ttel Die d'amor, che tu elmmauinjn lume 
Otite iìoltaCapronmiodabtne 
Svolerti ammainar per ninaScinfi* I 
Ofà à mia modo , nini <xiii paca allegra - 
E/e quella non l 'ama, amane mf alita 
Come fi io , che riho più di militai*. 
Sai. OCielo,emtttrrerdiquefie/èlae, 

Che à unfilratar di que fio forte braccia , 
Fracaffo,nnerro,ancidahitemim;e beine, 

.' ^uercie,Pint jCipiejfi.Abetkt faggi, 
Ofi prendere àfckcrzp ua uilbifokol 
*Ab ehi milieu che io non ti sbrani , àfitej . 

'■ fBillétue txembragliajfamati augelli :. 
Voi. Perdonami che certa tv w 
1 non t'haùeua .punto emofeiutoì 

E penfai 
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EpevfiiebtsùfuffwiìabeflUtcU,- -. 
Checml^tcùmtfmltfmtCi^ ■■ 
Mé bar eberti arno/ce ■' V.,-- 

VoihotffertHtMnzwt&Xtm*: 
JHa dimmi,*n potei , a animai grxtkfi , 
Sei tu un huómo nata d 'una cripa, 
0 pur tin bevo atto d?*M detteti ; . . 

Sa. 4fòrtyilrifom/mepeUBmai* \\- ■ i, 
Ma perche ukaffìfé. L ì:,;,ì o 
In me datamillamtmevUopìàrk. fM 
Nonrefii.imendicatà^ : 
Se quitto Cipriote bit netfikobofa 
Mercè di queSìa mon finì Urna 
la mio nomi donar tu nonricufin-r . : 
Al'AmutuTerfiUa^àperdòsoi ■ 
Ma se ciò non l'aggrada, \ : . 
iccahdeHta alaaendettaatmÀti. - - 

Voi. E conche Fbaità morto., tm catefio - . 
Bafionaccia^epareuniApritefioi 

Sai. Cm quetta ehm poderante forte. 

Voi Con quella chimici diceua ben io , ; - 
Chimi pareuaurìbaficn troppogrande 
0 tu debbi hauer toppe, come pile , 
Elbuco ter debbeefftrhrgo come, 
Che ne foto? Etto» rompi mai mai 
Lefineffrea Aprile contoteHaì 
VigmiArvàdifcomìcafimia, 



Chi io Mò tiretto kntufàotforfìmhU, 
Vuoile chiane piccine , che altrimmrt 
Dice che glifraeajfantmu quanta. 
Ld tafia , e n'efie fpefia , 
( ye un pò come le fin f itteti iantine ) 
UAgojtTBrfclh,vimvU compimento 
Da fagottre^ e rattopparmi e panni. 
Ma. s altro-.tìt non -vuoi , che quello filo t 
"Becco mio bello 3 / (he lo porto bar bora , 
E ambe gliel fatò. Ja patte tua-' ■> 
V/i filato amorofi.à 'Dio •'Montanti--' ~ ■ 
Sai. A'T^fMrelTalpiiKSì Amor per certo ■ 
§uì t'inaiò ,pcr farmi oggi contento s 
E con queflo felice 
Auyuria&l amarmi», . 
poiché Vmfi Jpietala, 
Dura al mio lactimarpiàche le fere 
Non fieni , mmeTer filiti 
Ecco io non pii fra ho/chi mi dileguo , 
Ma heata m'accingo 
tAl'ufua imo marco, etatio tt Jègm. 



CHORO 
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E Prìmautra di fiorito finaìt», 
Di frefibe erbette, ed, \fimdofamfie * 
i.e campagne riusfii 
E tutti multa al amera/ò afa/tu 
Nenìquefio (lupare . j 
Cm ci* /* />i<istt sitfle ardono* Amore. 
. Si per fotii jtper èa/diiiH nano fiilf 
Temprang? Augelli Lefiiuetti Ver/i , 
€ per pietà dokrfi 

Fdumlt-fire , wnchedm». gtntik, \ 
mai meram^Us 

S'egli: icofi d Amar ■iiriconftglia. 
S'up Arbofcel , che fu ridente , e -vago, 

e sembrò fkttoMtdo inuki/egf»: .. .j 

Stanza di vigor figli!) t. .C^\ 

Utede di_ nono à noi ridente 3 e mago ; 

Jl guardo altrui 'vi gin, 

Ma tufiaa rvirtùgià nohtvUnìr* 
S'a gara pofiia di nokelli frutti 

Cramdeil fin dtfiopfe, tmopa come 

Carco di dola fame , 

JLncorUyogba appagherà di Utah 

Miracol ncn appare 

S'jutcor di nulla il tutto Iddìi può fere'. 
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ATTO SECONDO 

SCENA, PRIM A- ; 
TIWBRX , TERSILLA 



Campì eekfit I tusimej'>r A<ìYÌ- 

tip* ' '■ *■ ■■■ 

Cht difftkg*n& à» Otitate ti 



C*g Rtfertt àaarfiàc 



TfTuffèreui teak Stfn ,rìwmt't. 
Tu fplendir firgt à gli info, cita it*Dittf 
Jlla wc» fatai gii dtq*t8i tare 
L'mi'nja notte 1 1 ztn difu.fsi .cerne». 

I* 
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£#- ATTO 

. Ls caligine ofura , ond'egli è immerfo j ' 
Tu qmjli lumi nonrìfhiari , miniti 
D'amaro pianto iti tempeilofk pioggia, 
Ne rendi a talma il de fiato raggio 
Da fi/co nembo dì martiri opprcfa. 
Tu fòl forfè non 'vedi 
Come la donna mia. 
Opmtoflo d'altrui 
Crude/ più de le fiere 
^(pndifciogliendo diaccio 
Ne per fuoritenendoilCore amante 
Vitaminiega, e perche quello fio 
Non bene appagatmumano affetto 
Mortene» vuol, che me ne tragga fuori . 
Cefi per ejfcr purtroppo fpictata 
Sirende almio dolore 
Cbe'n vita di martir miuendo muore , 
Ed'} pur sn TerfiUa- 
Che ella mio pianto acerbo , 
E mie notti infilici alme non cun , 
Si cìnge il cor fuperio- 
Vn rigido Dtafpro 
Mentre io 'via più per lei 
D' Amor foggiacelo à giogo iniquo, & afpr* 
Ter. Odia fu te, ckdelfirem Apollo' 
La iute alma, e diurna, 
A»gtln«n fa ttcmbr* notturna; amico - 
Ne 



S E CON D O. 47 

9(cfildel'iM fuafegna.it tuo petto 
Mammcfchin* ancor fiuddfuotUrds 
Jiìuafì berfitgko,s'a la fuga il piede 
Toftononriuolgea. 
Cofi per te jj/ietatn 
Ter te che faggi còiti fegue amanti , 
E dietro a ibi ti/degna affi etti il pajfn 
Fu per ricetta morte ■ 
j£«f Slo mia ter dolente 
Mi/èro , ffl innocente < 
Tm. Dunque fra miti mmenu 

Sempre muro d'ogni Jperans^t pr'tue / 
Zi!» proverò già m/ti 

elitra Amor, shcemdelc 1 &inumano? 
Per me fot nel. liei 'Segno 
D'Amor non. s'aprir amie 
^Maidspetà.le ptrtei. . 
O dolorofi filiti V.' 1 

Che al mio ptnofo Ritta 
Via più s'mdurim' alma t 
Che ha d'impietàla palma. 
Ter. Che ti gioua infelice . v.- ■. ■ ' ? 
Mei fior de' tuoi begli anni 
7 'itolo di bellezza, 0 di minute , 
Se mentre a la tua D^infa amata m ftnt 
Tu deureSìltal'hor prender rtpof» j, . 
Vinte turbata a trio rmpenÀa ti frale 

Timo* 



Digllized by CoOgle 



'+ 4* '"l ■"■ A T T <S ' 
T'tmm di tus /peranzi* 
In wflafMttk di dohr fimmtrgi ì 
Oeh non 'voler feguke Aminomi» 
Dawu /pittata , a cruda 
Segui pur&TcrfilUtirmfotAmtnte 
Anzi gradai amando 
» Dt-Urmatuafugnet 
D'utmmorato affetto il ' fièfigmct^ 
Tim. Ab che mi fueglia <Amort 

& dritto fiorgt tof*fcatocigi,o. 
C»fi l* bugna , t'I ruske 
'Situai , tlfimèUnte, fi guardi 
Tu fing* ? e (fini follia 
T adombra il fina mgMaì 
Forfi'l parlar mendace - ■ : 
Speri \cbwmpetri d'ottener mentiti 
E quando tardar mio tu difiopnfii 
AUittUHgfilbai '.':,> 
Perfida non nfyandi? . 
Ahche'ltacer t'accufit 
Che malamente fi rifonde alum. 
Vanne da me pur lungi " i*. i 
Che di pmir-ul finitone $cn; .. 

Te. Innata- in teHiman gì Dei delCiiJi. '. 
L'inganno fin ilCielo armadi/degni. 

Te. Deh itnnoctnz* mia fietadt impetii. 

TU IngtuJUllapHUyfiemoe-l^. 

Te.VtU* 



SECO N'O O. n, 9 
■J**.' Vtfit tirvtàl mm vede-rvniifra muffii. 
Ti. Pfltf* il maltt ho fil o hanno ajfttio . 
Te. MmtWmufhl- Merico per datti nxtit'ì 
Ti. Ctrcalìi à i.° U rvita , u.i/ula ."Morte. 
Te ■ S'I fi'ti timatws Mne ~<ttj, ìfflk . 
Ti. Strali ce'.eBejtwfi i'ibu m freite . 
Te. Almeno il pianto mia ti mutia il Cnret 
Tu . Tmte ^uc/h parole *J venti 'ff*'gì ■ 

Tt- Ah non medi nix io ,<n;ri»i -x laidi? 

Ti. Vendetta di mio -wJ. fa la luawwie . 

Te. -ttenfit tu pù-trudel-àiTign,B iPttjo* 

Ti- Perà che fonctudtlds me tert 'fuggi . 

Te. Amtnta disputato Amintà mt» 

Ancor nei duòlo -amor nei -ira-amato: 
Ecco io mi parto, , em da se- m'-immlo t 

■ E ft t'aggrada , t'o «ì ddettc [enti , 

■ Che chiudagli occhi miei -morte ckglwfì, 
Sion più t alma pantriti 

.L'empia fr'ke di lei ft rigorofk, 
tAngì fen Vada incontro egtj almotire 
Stautpoi ,.tht uJarÀ gitit* . 



i ATTO 



ATTO SECONDO 

SCENA SECONDA- 

rrtòtw . 

muoio dumi queììi maliziti 
I Vipera; che te mie 
' Daki^famfit>elveUiiofàcore : 
! Copre tòtmeldefiie&ke f*rtdt. 
\<M*tòttó*vedtrp*rmi i "■: 

£o ? />r«i)w i3B/tó /e ^vendette . '. 

a.f,,f m , 

'- Seddmtn-^ecthòPàdfi ■ 

■ Sfo» H~tit'am il carda '/efarvk j 
, £Ae fiptrfu fiiéàttira 

Tlorindo *viue-ìntjuefli liofili occulta 
. Tatto aauerrì, che i fior de-'fii « verdtumt 
• Giuilòferr» ■rétida'i MufiotMiaita: 
Sen^r&itt,fot-dÌ^iÙ*gKfta. i 
Per rM MOTI mnt , 
Volentieri hi /offerto afpTOWmm* 
CosìdiZJÌtafyenti, 
L'infelice Sohndro 3 e quefla fifa 
Cagian , che amfctiimerfekiardari 
Fermanti Jkrfinno imtet dolori. 

ATTO 
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ATTO SECONDO 



Par pr«*4rt httuead^, . -..<■ v r' ;■ 

MdBoa«maf.i tu qutièti Cifrane- 
àkeldeh* fetta, énxmcbttawe ttvfivno , 



SCE-NA TERZA. 
Volpino a Timbri. 




sta hdutwl atta* ' wvr 
TbottalaTktuntaitifisliÈe/chìt 
Che ai fin qui ih'ènmua. 

~;ht enfi hot , cWw&e&v ■ i 1 \ 



„ ATTO 

! ChsfithUmt'&rfitt*! - 

Per me , chc-fko ri/centra qwBjeaUìti 
Che h* (m !»{*., t inti* tèigoUittì- 
£ filmi dijfe i che thai tu iccbiuppufo 
Nelire.à ctccit *f iri^/LìM»- -, 
Vkiticctà parta i urna m'iattadiì 
Di caletto meffjeta-t ■■ ■ 
Il Sturiate lo manda fibnuvì 
EU mi regfcgaB » dumi* furar» 
lywgkk in tjueffo Stante , 
Che tu ?»■ porti à Timbri tua padroni* 
Tm,..I&&ntieelanMH»ìt*i»miimu\' - 

Il porterai ? dictnd» 
fuetto Timbri fedele 
'BaKi'cpk^trate/iharjK.mimd^ìwéaa^ 
Uht Vnmsò dune ìli» quella Stjfctbm 
"SL ^hti upnhxtitB ,11011^*1 doue fcurncada 
Doltttneott drfct&dc Affrico-, a- punta- 
Vienne a gii felice; tnaliilcafi?, 
ClifqutUaour figger* tali !>wi>d<t Agolht 
£ut paèns ini- fiati 
Da gaÙHngwieJb,,, ber già cadiate. 
Di qaeiU,epiì» pregate j -via piiètliit 
Eogron am£m5r* t&'fioudajì ttai^ 
Socia £ «É<p 

Mentri 



Digilizod by Google 



SEC ON IVO. j, 
JMtatrt ti corpo a ff atta*» 
Sorge altri refrigera : occulta fiamme , 
Internmdifi ai cor l'anima tride- 
la fi mtdejma , tUromìud iir o/trl» 
epur witkptjtorti e mille Agar* 
2(tto portatonde del ab, su i ■ «w «e. 
Corna Lea , e /èfMk 
Là, douettal penar nintoì il gioire s 
Quivi t* Beltà. Dex 
Da tanti dégni Amar.tvia <wtnfy*it* > 
btrvav.piangendtàmatm: 
Vi* ukntetf*,, 
£'itJko>$liadòr «hit* 
Dai mortai 'veldimfie > 
Paga, difuaieàà £tmp*r*£fi*r. 
Vii Far. & chi bel orato che tu hatfatBì, 
CèeriMtHimSiir* 
Di nifi , dtettiHi % e FaratSjOf, , 
Tu diàtì'W&r dire. a antltacafìit, 
Che tgS ì incuto ira uuiitas dt qucÌIv 
Ricco f/altore „r&* fi'efiantatJ&itx^ 
£ ta J&fo effert-eiu tetta ìtinft* 
Che- guarda Bgaùa.mam fintatila ridete 
Tagset, Jk l*(2a-fÒd's><meu*iìes „ 
E cimisi frauatitpmihMiSmeMOii. • 
E toi-tieogif'aatoifiieci?aelii.ly.msélL. 

Tk. Tm («fot fornai: 
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Rofilba di cui paria ... rr : .:-ì:^ 
E d'une i Udo, e <A belleiyt&uU 1 1 1 
Che Feba mntìe mk*i. 
Lei fico gareggiar , lammira mfttmt 
E ^uergognanda-qua^- -". i : 

JtfeM/e j« betra'xain forge perte-wpn: 
Da. le candide piume 
Che più latente Sole apporti ilgiorai) t 
Afiundet raggi, e fra lembi copre 
il Limiasfor parta 
Non conofct tu. quella. 
Che con ma giro fai del alme luci 
Rapi/ce r con ? ijue Sa fera T3im 
Di cut la bruna, chioma , . 
P«* luigi*-', e più gradii*,. . . ; ,r,' 
Che'l biondacnndtlfi > mié*dtl^onat. 
Inanellila ad urte- •■ ■ 
Journet , e quindi feendenda^ . 
Da le tentptt, felià . i ■ - . 
Pià.caadido..difcoprt: • >-■-.. 
L'v&oria dtl btl Volto ^ 
Quella chevcra Dea: 
3>et émoflrarf krwidCKLifuf*- 
Di csUsttcuh* femprè s'ammanta. 
Voi. Tu Tflij; fàrrm impax^a^amtantacofe . 
1 norttntendoq.ueìloacalare.: 
Per bus,iìì bit ì (credo che Ut fi* 
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^ S "E CO KD O. 

La prncfhidé quel tioJbro-Solmdro, 
'.Tu Ttì bai raglili , obi tero altro farfare 
Si tomtnma J ma damata eofa , 
' Il ragionar' troppo diletta ì e quafi 

■ Rapijie 1 /enfile l'intelletto adombra. 
Ma di quella wtendeMiber-nia fa/pina 

'"Cbein guiderdone baitTmt/tgnameutds 
' in unto io ver la SteHa il tumuliti prendo 
Ei»< tofio làaTiJpofld. attendo. 
Val. Il Cillm 'aiuti ton gli inwwnmi* 

■ S'inòn %iro itt>gi , i iìmgtTomtttpiue 
Doae bordet'che questo , 
Tmo'ldì ftguttar 'qurjic pìfiitcchere; 

I vorrei innanzi mugntr (Culo V acche , 
Che far qutB'arte fcn^ulcan piacere, 
Che fine po fa perder la fimcKZfi 
1)i queSh tentevneui , the non fi.nno 
Altro chejfcfjcggi* re , e fitr delùsilo 
Intorno ulor Damai esile fine 
ì "Tir* ipnfito tornì bito^iFitftfa 
j ' -E ti y mistero , e h/òtù-pcrpmiùa s\ 
' F.pat quejie Ninfotte , O^A 
£ lìàflatbt le guarditi ftettó, vinello-, 
.Ujkani/layvijladicrepareì 
■ Rfw umj.LfW/ar rù MhiWÌh™-' . 
Che l'hatipoi* poHa qualche it'unn 
Che mnÌama ì eltfugge ì come'llupi> 
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F4Ì£1{ption,>elero glivtnno 
Onta t»mt*U r v*cche fi imTofo, 
M* qntflo ine ne» unirti contile , 
L'imparLtB^Ì cbtqutflo AntmaLtcci* 
1>e//t come U rtbbia i 
Che polla trrabbmT , fiitnjèi mortoi 
M* io balordo... chenonmiiòaddait 
D'hutierk Manu bora Uiaotddojfo ; 
E quetbeflimcotnuto ne è cagione , 
M* >ym imporu k firò /contare, 
Simnimpoxig tutUqueilowibrcghoc 
E ftnolfò, pefs'io énenttr peggio, 
Che non è im-, brittto^razjAto, ervìlt \ 




ATTO 
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ATTO SECONDO 

SCENA CV.VARTA:. 

pài» 

■florijido i SolindrQ 
t ITE fioriti prati , erèofi fu£ 

T 

, Ou'è hmu mìa, dotte ripoj 'a 
, L'usua ma tefirj 'amata Jfio/ài 
' Haelptrmrtefiaferejeim^eì 
Dltelaure tranquille Afre /erette. 
Chi m'af tonde dmìo betti i 
Deh feuiputifi mai 
D'arMroJefiffiirfieto/oélrate . 
7>tHinoinuoi pietà gli tmmmfig**t , 
Cagkn^che diremo duoli 'anima affale. 
Sol One fi jrtttalofa 

Nervaìhella-Bhrmdal 

Haffrimalquanto ilpajfo, 

2{ettfia pane udtrle mi parole. • 



Digitized by Google 



jt ATTO 

T'ho cercalo ala cafi, aiJHonte^befct, 

jjhù ti ritiwi» alfine- -, - — ., 

E'i fìmMante dtxin ben rkonofco. 
Pio. Caro Sotiadrooimi chenel<vederti t 

Subitt gli ecebi miti k . 

Con lacrimofi vtopTt* boa dato figo» 

Del intento mortisi : 

0 lutato fora, meglio 

Per te cercarmi in vano , 

Che traaatami*vdirfi re* sane Ha , 

La qua! Barrar -volendo 

Trema la lingua, t impallidì/ce il <votto '. 
Sol. Oìme cht'l cor prefago 

Di qualche grette male 

Dubbia timor , dubbio dolore affale* 

Narra cortefi Ntafk 

Quale afpro danti* à lacrimar ti sforzi - 
FU. Ah che finger nati può la /inguaile fa 

Jjfoei , che fingendo è pur la fita /aiuti. 

'Breuemente ti dira . Z/oi cari amici 

in tante il fin dingida^aarmaUg 

Che une regna pittate 

%MId portar de farebbe immenfi duole. 

ghindi potendo peruemtt à pena 

Fummo Fior indo ,edio J dune la Siene 

Co* r Dicoman s'rvBÌfie ,(s' avièri poficU 

Partano tanti ol tAnu dima, tributi ; 
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J ECO N' D'O. 5* 
'^t>iit>do fibre maligna ■ 
In ferigUcfiMnitdtfm-^vìtà ■ 
TraffetlmìferFlormdo,ilqualeÌnferm* 
Vedendo à /ùa fittiteli varco ebitifS, 
Credendomi per man , mi difie <vnghrm 
Che fbimofù difua fiorita Etade. 
Son morto ai lafio jf non mi due! morire , 
Ma che io ti /a/m, e non/e m miti di cai, 
Vet^ntUa infelice 

Stn%Atuftodt tefiorddpatnonìdo * 
Tu con la /certa di fidate donne 
Torni a t antico albergai 
Et itti giuntati fido mio Soiind*o 
Narrati dolpntecafi 
Dtcendoli,cèefòlm'af/igge i/petto , 
Morir ftnza bauercofà - •■ ■ : - 
Oprata s m ttUimm della mia fide , 
E fi fpiacque al deftim \ -'" 

Darmi cagioni énàéàfd- • ■ 
Di terminar la ulta in Jua dififes 
I?(oa fia però chclerrariu miofpirte* 
Noi figua,e noldijmdai e' l tener freddo 
Se poppile è pur meri» non tanni. 

detto al quanto tacque, e i mtfii lumi 
Di lacrime bagnò pietefi R etare; 
Indi gb cbiufi ,i fatto e/angue ,< freddo: 
Spirì-l'anima bella ingrembo àCioue;- 
X * SttOimr 
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SoL Oime che finto ? ì mio fedele àmia - , 

Douefenz* di me t doveteti mi 

Jfcfwalt alpianteì 

Chiude l vane il dolore 

QimecaraFUrivda 

Al primiero apparir vita apporta^} 

A me infelice) &\or canine parole 

Iieidtabdmorteatme n'apporti 
Th>. Perduto bene nonriflorailpUm^. . \ \ 

E uteri meno Umor tir crefeendo il tempo'. 

MadicaroSohniinfy 

Cbe è dtl amata tua bella Ro/ààa f ; 
Sili Elk dtuhe pani tea Fio rmd«- 

lafìnaUltro di fèn giacque oppreJSa 
D* grane iajtrmiti,di cui capone 
Fidi wttrapirttmfl ildmk acerbo ^ 
Macome fiioldoppo fettina pioggia 
Scoprir fi imi più ardenti d Diedi Deh a 
Et apparir igii «echi dt mertak 
P'ùluminofi^uafi^pm/pimdentes . 
Taldifitamfrmta.&ppedno-tempf , 
ElUpiuM*,epiì* nez^oftappure 
E gh cechi dianzi fòrjì- 
(S'ic 'bea difèerno'de'Juot amasti dnjolto) 
Stanchi di fiatare 

$»*f> forte arco , che per èrtite tempo 
■ . Statò 
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SECONDO. 

Statoinoprangnfia-^ dotta mano 
Top k prende a maneggialo «Mtwm 
Con maggior forale fette amenta, 
Di^ue'.cbe non/ma fpefo *doprato t 
Coft quei* » fi& P'r gfi tati ti firn 
Con gli ff rat. d'amor fecedt foco, 
Orjirtndeleluci ardono icori. 




ATTO 
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SECONDO: 

Hhetmfm$ % e yig*re+ *„ 
Prendendo quella mMmomtopmì^ 

I mis 'Uifegm fd*mt]ieafleito. 
llSotim faxa finimento , ond'ìo 
Te puiit/ca , me -vendichi ; egli page- 
Godette! amor tuo &&&*hn<ùgm. 
Cerne ne man pèàfijS, 




ATTO 



ATTO SECONDO 

SCENA SESTA, 
Satiro 3 Timbri . 



J Secai fortunWtobeliatudi, 
« Aminta che fu quella 
\ Di cui nel mondo urne il nome fila 




JMa un concorde uolere 
Ficea contorni de fiofi «minti. 
Koneraferaà .noncrudelude, 
Conterà dentro ài fon donata Ninfi , 
Cut mercè (tuedejp 

Danna pregiar chi l'odia,odiarchl l'ama i 
Gioir nel alerai danno 
Finger pietofiunguardo: irateuncore 
Per nutrir l'alme in firuìtù d'Amore. 
Tim- Ben bai ragione io mi/ero fino 

Diqaanto parùtu Nccbiereefyirto > 

Mentri 
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S E C O N D O, «j 
Mentri folco nelmur , doue mficrji 
fonava dhltatrice Amore iti prima , 

E poi lafiiom mi infido atosde m preda. 
Sai. Tu potresii gioir Sà tepiacejft, 
St non censii di fugace bene 
L'incerta traccia , abbandonando ilcem, 
E fitbile gioir , chi ti promette 
"Bella Ninfa ; à rnecrxda 
Che f adoro t àte pia, che U diSfiregh 
Cojì da fiori miti na/òn ! le /pi, 
Edate {pine tue bajeeni fati t 
Tu quefia non gradi/ci , io quelle /chino -, 
0 contrari d'*Amor, tueolei/iifgi, 
Ch'ognai ■tifi^ue t edit>cbi fuggefigtwi •'- ■ 
E s' indietro rimira 

Svhdelorxbramia'vcggio-i 'velìiggi r 
Tadi Vergine Amante ilpiè figliate; 
Che fe'lmtrafjì tina/ol^oìta aneti 'u* 
Nonché fiiuirm-, , alnavi? * min lamenti 
%4rtefiarfi pietofo> ab dmerreé 
Come fin nel doler tifi gioir falle. 
Tur. 9tynè lìinoHto peto fiiegler d'amare- 
Pi» q&efla,clie quell'a!tra-,percbe Amore 
A /no piacer fie diuemre Amante 
Tai uniti. Danna, ehi finì qui /l'era 
, £?ltì morie ebbe atodie- eU teUfS^f 
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Come «ila èruttesg* 
Non è èmttq&feltpuu altrui. 
Nafte ni i petti mBrt 
Il pargoletta Amo* -, quando più lungi 
Da noi il crediamo , e pria diuien tiranno, 
Che'l canafibtam di noi fatta Signore . 
S at. Ma qual fu U cagton , che cofi toflo 
Dì T{efall>ait f Cimare tAmonte? 
Lafcmndo di feguìr k tua Ter fi Sa, 
La qudfipwemtenonhatteaaccef» 
Interamente un amoro/a fiamma , 
Moftr<uttdmeni?amarU,e no SpregUui 
Comehora fai lafuacoftante/eds. 
Tiro. Dì qutBo furonh cagton diuer/e 

Cometttfci!tiral;laprimacerta . '• 
Degna tfejfer-vdita, che non fola 
E a/co/a kte,m<fà tutti gli altri infame , 
Fuori , che i quegli, m cui figui t effetto, 
De quali altri non può benché volt ffe , 
■ Altri dirla non njwlben che polejfe . 
Et qutfìafìi, perche bauewfio locata, 
£ fi fio li mio peafier fi» da f annullo , 
Ndbclfèmloantede U mia Ko/alba 
Ne /radicar potendo 
Quella radice , che entro à qitctlo fino 
Già fieni campo , hor di rn.tr ur fecondo , 
Seminò timore, epefaa alta [feranzfi 

Abbarbica 
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Ahi/orbitò dentro, e difuorsinguìfa, 
CheH tempo mietitor dt quanto mira. 
Occhia mortai 'swm finche U confumi, < 
0 incener fredda la rifolua , e flempri , 
Che eterno fièro, eternamente imf 'rejje, 
D'amara doglia ineHinguibd fiamma . 
Vn giorno , e forfè da che quefto attutirne 
Cincia non baite ancor !ater\a 'volta 
Per le flrade delCiel finito il corfi 
Preferita alei fiunegh eterni abiffis 
Stanco di fòlpirar ; d'amar nonfa%io 
^Ui conduce la firte à pmtodoue 
Chinile minto di muraglia antica 
llvaflo fante de la fàggi» Armiti*, 
Di Rofalba compagna , e fida amica t 
La quale tui non lungi battendo albergo, 
Sole a negiorniefliui , quando £ Acqua , 
Targato iltri/lon>mor, con minor copia 
Ilncbtl-vafomozda-jiorcmArmtlla, . 
Horacen altredmudato i/eorpo ; 
Prender confòrto, e rifiorare tfenfi i 
Chiufe in tal gaifa^he altri non potè*, 
ha penetrare a pena 
Con locehw de U minte s eque fio Armitia 
Semplicemente pale fommi un giorno , 
Smpdf&'l ricercafit. Ora udirai. 
JjutMgmnto per tempo ì ienen fi quale 

L x ^Benigna 
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Binigli* tifila mifcorgeffe, o pure 
Nemicò del mio ben dettino auucrfi; : 
lo trono il -varco , onde la dtntro rvafiìt 
4pem , toSlo il pie motta contenta, - > 
E nel Vigo gUrdm mt folriminn 
S' che fitto fieno i quale afiuta 
Pur do , che tfcofoful» fera affetti, 
Pafciuta ritornando al curo nido 
La tmsdetta Damma i tale lo dentro . 
Af\tafiepeinuoko,amdo Amante , . 
tAtUndea di mia nj'tta tlbelftmbiante t 

Sat. Felice tttmemmento , edà chi intende 

Amor jcolmo Unuidia . horaqual bebbe 
Fine linn frettato cafà. 

t 'im- QueUo 

Che fornirai ydoppo breu'eraio ueggi* 
Venir tutta feftofa, 
Lamia fera crude!, tanlma mia , 
Che di [libito accorfe, " . - 
A chiuder quella porta , 
Cheetmt entrare à me fiat' era nano i 
Indi più volte ricercato intorna 
Ogi/icefpuglo.ognunfrafcatoramot 
Per mirar t altri ili giaci 'jfe occulto ,- 
A fifa fura la fiorita erbetta, 
Incominciò àfitudar le- belle membra.- . 
Sat. E tt non uide io non veder s 'mfinjeì 

; ,;. Ttm.Pià 
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Tim. Più 'vditvmìànofsìdhisi^ém- V , 
Miiiav'iofitjaando, lungi meno 
Chz bjb t qttefto dardo ; e non pi come 
. Won mi fidtffe ì fi forfè Amore :' I 
Con l'oli pte non muoperfè , etoifi ,1 
nyalagit&'.irafawndieatTice, 

Sat. Gran aratura tHAmaWttgrw hotaJe 
D'AmorprouaUi,cbe sbendati gli occhi 
A fi ilefio , fondò le belle luci :■ : : *..'.'£ 
Per farti lieto a lattai donna altera. 

Tini . Princìpio dolce d'un amaro fine. 

Ella /nudata al fin leggiadra meftra 
Pacmdifnebelkzxsinfcnoalfrb*, . 
E gareggiar col'verde fmalteb*urei~ìi . 
Sedato bora le neui 1 &oragli'firi ■■ , 
Zìe la beili d'Amor fikoggia amerai 
Quindi rifirta.amianarfi ai/onte, 
Et attuffarfi con un lime fatte 
Nelgrembo alende, end' te tremate allora. 
Mirandola j}arir , quaftchefià 
Per accorrer gridando mj»« ficcar fi-, 
Quando eco cUarifirge.e'ìbr.ticitdetlrv 
Innalza percotendo il rnobd fiiolo r - A 
Enelmedefmotempocol ftm/lro 
Piede re/jmge tonda ; e po/ca lem 
Con fintile arte hfinìflra mano 
Accompagnando al moto il dejiro fttde . "J 
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Et ibernando mguifa tale bar tunv y 
Or Saltro ,/é ne uà lieta Jcorrenda , 
Delchrìfiallino fonte ilcampo ondofo; 

Sai, Grotte tt Amor \ihe ugnai 'non bino in tetra 
P trogone ; e non pitale untore amante 
Più defìar , che di veder fatiate > 
J&fifrm èene 
Che afcofòpria lafc'ù l 'occhio inttejcatir. 

Tim) ZKoircredùnò.ntl'credereiuedendo , 
Che moifiuaga.tftkggiadraj bella, 
Mirale il Choro degh eterni numi, 
(be uiuono eviro aìjluttuofo alberga ,. 
L'atgentipedo Dea de! uailo- \tgm 
Alta Regma 3 (e u/or follo/a 
iMofira delio po fio tamrianudo , 
Del cria leggiadro , e delmìo cor catena r 
Parie filtra lo tefU io miro annoto 
Sein& alcun magi fi ero; e parte flnnge 
Ptaceuolnodbinfc tulio raccolta t 
Parte dal Altre uentillmimoffo T 
Or fouroilcollo,arfourail info altero- r 
Torna , e porte fcberzjtndo inmdle guìje: 

Sai* Neqaefloìgiì disella Donila il prrgxo 
Minar di fua beltade , an%i ilmoggwre 
Sen^adi cui , qualfinzjt raggi ti Solc y 
Donna s aborrirebbe ,.ef zza e flit ± 

Tinr. Miraft<i<tmdikcmàdafronte 

Coronai* 
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Coronata Ji lauro , attui confine 
Sorgere in giro; tfntrn tf nitro colore 
Che U tenebre fin t ìe belle (igli* , 
Da candido fentter diuifi s t quefie 
"BenfinoahccbioymanlanoitAmort , 
Sotto cui le quadrello. 
Detomicide luci hanno Ipr/èggto } 
Che fitrtiuomoirendo i/guardo amato, 
D'amorofitteladit hanno fimbiantg-, 
Onde ^tiifia mortale ardifieà pena 
Ualgerut i lumi , the per quegli licore 
Non so con qualrvìrtù rapir fi finte, 
QumileielU guaicie 
Si veggiono apparir di puro latte 
Souradum nouellamente fio. 
Viuofangac eonlparfi-.inàutrmiglia 
Ladolce- bocca, che al veder fimlglia , 
Fra bianchi [gigli una pur parti ro/a, 
Che nel campo d'Amor finora Tromba, 
Eparlando deridendo , 
N inulta ì guerra ctamorofibacch. 
Indi Jcendendo à poco à poco il guardo 
Da la candida gola y a i pomi acerbi, 
Che entro tlgiardtn del delicato petto , 
£)uafineg[torttE$erì, 
Son cujloditi da rigore eRremo, 
Amido Spira , e fra fi dice come 
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Etiopie la figuij. ma indarno feci 
Ognopra i perche giunto im Flortndot 
Ellacosì gridò ìDehttoo umico , 
Caro amata ben mio , di me t'increfia, 
Salti la cara tua conforte, e.<vita t 
Da tempie man di quello ardito amtntt, 
Sat. Oimecbc jcntoì e luche felli ali'o'**i 
Tim- b àifarmato in tutto mt^traffi , 
gibigottitonon (afta che dirmi j 
Quando egli à me , come li, ne irato 
Amento/fi, dicendo infido rimhn, 
Cofisìsfor^un.pudica^inja^ 
•Ben il mito metto, che quando estratti 
Uet aperto giardm, per mia ventura 

I k dentro ti fegu'ij , ma più /ontano 
Di quello = oue eri tu , m'ajifi lieto 
Entro un utfpuglto , on.Ìbò mirati quinti 
S'Uno folle penfier colmo d'ardire ; 

Si difit à pena , che io ne » già come 
Da Im mi tolfi , hautndefol piagato 

II deiìro fianco di legger feriti , 
Cefi 4, talfucce(Ji> mttfi ha,' (fine, 

Da cui principio hebèe t'intimo fdegno* 
Che generò poi fempre odioj uendetta 
In me contro Flormdo, e que fio feci , 
Che ponendo in oblio talmaTer fifai 
Ver ottenerlo falba, 



Io teca graffi A dama di Florìnda, 
£hantattifat. Stt.àTmbriUfortm* 
Ti diede Jta.Sfrreon^,tpafck quandi 
Tbebbe v>*lz*to dCtel i*Mpneàaktl^ * 
■ Del meli tu tute, li puntar* acerba. 
Ti fi gasiti Afiìm*eb,fU, 
Se U perdetti Mkr , lofio vedrà . 
Supplice rkortttcrU ì pittbmr* . 
Già che più Speme di ueder Florindo- 
Non bine i e tu quel pam , ch'I tao volere 
Sempre H detta : ma queflo infelice 
Pctttt, die nutt nutjenteonlrnvjuiliil s 
Ne enfi fcorge , tmdefoccorfo allena» 
Peni* fe trarne t Ungne> 
Pèfafeuarfaogi^hor per giacchi il ftngHe. 
Ti». Oimc tanto t'affami ^ etiquertb,, 
Ejorftancononfii 
DtumopiaittBtuamWMcagiatieì 
L*qHtl,fc n rtmtntntie e k feconda , 
Che w(lemepjkfirti,aripromif . 
S*t. Che fri che jtxg&mm* 
tAmore, e Ucc^ e fica 
•Raddoppia tlpeB*rma,fòrpptaidtnd'a:* 
Di me- follala , egioca ? 
Tira. Per foblig»infìwt»,chcmi Siringe 
Tuo m legame di perpetuo merla » 
Per quel che in mio f irn** . . 

.. , Oprati* 
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Oprarli pocofàtol damo altrui 
Benché innocente je tuo fedeli amico 
V^prtfi cùnstitmàme tener nsfcnjo 
^uel^d* cui pende Àjìl do latuatàU . 
Caro S iitro miniatimi, evadi 
Vd&ggbn do delSilU iella fiera , 
Manette diiimrj(à,irtutllgidtr* 

Co/i firem face. ■ £ 

S'io dico il wr parli pur diTerfilU 
L'empio ùenfier, the dentro tifano ufi ondi 
Talor co/f paroletteMeorttjtfaift, 
Ella firfiadefcà tao flirto ardente i 
durando ejfer di tt noumeno acce fa , 
Ci* tu dì Iti , ma quanto oime lontano 
Dal interno fecrtto^ra ja lingua. 
Sopra terbofo prato 
Che ora il pie no/ho p, 

ó, 

$uaf,nwmN*mfo 
Dife Beffa pareauenìre amante. 
Quando io ciò uijlo,tomaiilpafjo in dietro 
BceUto cofi/ràqueBe piante. 
Sentì} che mfuperbittt 
Di fra altera beltadei ella dicea ? 
Baderà quelìo volto 
guettornndacautrna 

Ai * Quella 
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Quella èoecdinfirnale 
rpel Satiro malignai 
Sat- Ab divietata 9^m/a . 
Jim,. Sopra di queflofeno 
Dolce nido d'Amore 
Ftxmdjrz.tr, cberipofi , 
gfaet fetta irfuto , t bruni , 
Del malnato capromi 
Sai. A me quéSìa impudica i 
Tira. EqattlocordimilleAmantìoggetto 
Sarà già mai metto 
Dt quella be/tia puzzle/ite , e brutta , 
Qbt co/ fermo affitto, 
A 'e beine, i gli annetti , « i bofehia ifajf, 
Xitror pone ,t fpautnto i 
Sat. SelofoppmddCiclo 

Nolfofnùmtadejlra? 
T>m. guwtoàfoUc s'inganna. 

Che m vece di goder fititù amórofl, . 

Oggi pirla ma mam\* 

Che e< chiama dei juo cor laccio 3 e catena 
Kireuerà la morte, 
Morte condegna alfiw furore infano. 
E quindi frettoUfa 
Pkrtio, diando ber mot forai verna, 
Chi a terminar fuo ardir prejiff 't d Ciclo . 
Hor* à bajia^a bai mteje , 
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S chermo rrtr oua al tuo ukm per %tio, 
&Qti pendere Ajcheri! >l mio Configli*- 

ATTO SECOiSIDo 

SCENA S ETTIMA. 
Satiro. 

Ttfirba liciti? f dunqttem guiderdoni 

^^^^m7Jdpàio edei/o^r,cbe ^■googn'or* 
C?5<r'3 y S& p [r ie t wurteprtpxrialumtr miai 

Octtù fifa, the le fatanti 

pone m Amor dt donna ì 

pAmaUe^tKfigkédPMtamfnùi 

•JliV ver chi timor* 

p,ùp r oterud f enmtci, 

Che dt[emb:*«tt umana angue maligno' 

Macbi èco ? achi fsrbì ^ 

C: ; VA. 
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Cerne ve la èruttesga 
Nonèèruttesga,fe la piace alimi. 
Nafte nei petti mHn 
Il pargoletto Amor, quando più lungi 
Da noi il crediamo, e pria diuien tiranne, 
Che'l conofchiam di noi/atto Signore . 

Sat. Ma qua! fu lacagion,che cofì tofio 
Di Hofalba tije -venire lAmantt ì 
Lafiinndodi fèguir latuaTcrfilla, 
La qual fi pure in te non hatieit acetfk 
Interamente un amorofa fiamma , 
Mofiraui ai me» d"amaila,e no .ffircgiaui 
Come bora fui la fan co/laute fede . 

Tim. Di quello furon le cagìondwcrfc 
Come tu fintirai la prima certo 
Degna rftffernjdita, che non fola 
E a/co/a àte,ma a tutti gh altri infume , 
Fuori , chea quegli, tn cui fi gai teffèlto, 
De quali altri non può benché -polejj r e , 
■ Altri dirla non uuolben che potejfe . 
Et queslafù, perche haucncCto locato, 
E fifioilmio penfier fin da fanciullo , 
Nelbelfimbiantede la mia Rofitléa 
Ne fradtcar potendo 
Quella radice, che entro àqueflo fino 
Già fieni campo , hor di martir fecondo t 
Semini tAmore, epofciaalta jfitranza 
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Abbarbicò dentro , e difuoriinguifiì, 
Cbe'l tempo vtietttor di quanta mira 
Occhio mortài '> non fio. che laconfumì, 
O incener fredda la ri/afaa , e flsmpri , 
Che eterno fabro , eternamente impre/Je, 
D'amara doglia meRtngmbd fiamma ■ 
Vn giorno, efior/e da che quello auuennc 
Cincia non biute ancor Uterina malta 
Perle Hrade del Ciel finito dcorfi 
Pre[critto aleifu negli eterni abifiì; 
Stanco di fiSpir or ;damar not, ìjazjv 
circonduce lafirte à puntodoue 
Chiude minto di muraglia antica 
Il rafia fante de la faggia Armili*, 
Di Ro/alba compagna , e fida amica y 
La quale minon lungi battendo albergo , 
Sale a ne giorni efliui , quando £ Acqua , 
"Purgata tltrtffa umor, con minor copia 
Ilnabìlmafomor/da;bortoniATmiUat . 
Hora con altre dmudato il corpo j 
Prender conforto , e rifiorare ifinfi j 
Cbiufi in sai guija,che altri non polca 
La penetrare ipenx 
Con lotchiode la mente; ei^uefìa ArmiUa 
Semplicemente paiefommi un giorno , 
Sen^a ch'io 7 ricerca^. Ora udirai. 
Sdiuigiunto per ttmfOi io non fi quale 

L ir 'Benigna 
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Benigni* lidia mi fiat gaffe, e pure 
Nemico del mio bea dettino auuerfii 
h fremii vitreo ,onde la dentro rvtfik 
jfpew , toiioil pie motte contento, ■ ì 
Enelvagogiardinme filrimirti 
Si che fitto fituro j quale afluto 
.Pardo , che afiofifitU fera affetta, 
Pafiiata ritornando alce.ro nido 
La timidetta Gamma i tale h denSr» 
A folta fiepe inneità, auido Amante , . 
sAttendea di mia ^vìta ilbeifembietnte , 

Sai. Felice atmenimento , edà chi intende 

Amor , colmo i'inmdia . bora qttal bebbt 
Fine? incettato cafi. 

2*1/». £hte$le 

Chefemìrri; dvfrpo I/rea ora to ueggi» 
Venir tutta feftefit, 
Lamia fera cmdeljanma mia , 
Che di [libito accorpa 
A chiuder quella putta , 
Che itati entrare et. me fiat' era merco i 
Indi fi» volte ricercato intorno 
Ognicefiuglio.ognitnfrafiatoramo, 
Per mirar i altri ui giace fe occulto ,- 
Afiifa filtrala fiorila erbetta 
Incominciò à /nudar le belle membra ; 
Sat, E te non utde io non veàsr s'mfinfi? : 
* ■:, Ttm.Piì* 
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fi». Più 'vilts mnkinofiì al luogo, ioui ■ 
Mi Batiofi^pirando .lungi meno 
Chi noni /fuetto dardo non fi comi 
PC?"»» tscdejfe ,• fi gii forfè Amore 
Coniali fuenon mt coperfi, _et<ilfi 
T>a lagiufì'.ìra fan tsindicatrìce. 
Sat. Gran aratura a'Amante.egranbantade 
D' Amar prouaUhcfae sbendatigli occhi 
A fi He fio , bendò le belle luci , . 
Per fini lieto ala tua donna alter*. 
Tim . Principio dolci d'un amaro fine. 

EU,i fondata al fin leggiadra moSlia 
Face a di fae bellezza in fino ai erba j 
E gareggiar col verde [malia haure ili 
Veduto hora le neui , & oraglirftn 
De la bella d' Amor filuaggia arderai 
Quindi rifirta , auuicmarjì al fonte. 
Et *ttu§.,rfi con u»l,em falle 
Nel grembo aionde-, ano? io tremati allora 
Mirandola jparir , quafìebefui 
Per accorrer gr idando m/un ficcorji; 
Quando eco) ella r forge, e 'limaccio dtftro 
Inna/aafrenetem/ii ilmobil filalo , 
Enelmedefmoiempocd /tmflra 
Ptcderefjiinge l'onda ; e fafi-.a Ima, 
ConfimilearteUfiniftramano 
AccompjgnaMtoalmotoildefiro prede t 



•jò ATTO 

Et ultimando mguifa tale bar turni, 
Orlali™ , fi ut milieu /correndo , 
Delchri flalitno fonte ileampo endofo; 

Sai. Grotte d 'Amor \ibe ugual non barn in terra 
Paragone-i emBf atte nm are amante 
Più defiar , de di veder fuelato* 
£K*elft$trato bene 
Che a/cofopria U/cù rocchio mutfiats. 

Tim ^.cn-credonà^neìcrederei vedendo , 
Che matfiuaga, e fi leggiadra^ Ma, 
Mira/Se il Choro.de gli eterni numi, 
£he uimno ermo aljlaltuofi alberga ,■ 
L'atgentipeda DtadelnjaiìaHegm 
Alta Regina , fe talor fatto/* 
■ZMofirò del corpo/no faiiorio>nudo , 
Gel cria leggiadro , e dtlmio cor catena ,. 
Putte jiura late/la io miro annoile 
Sen%a alcun magi fiero-, epjrce finngt 
Piactiwlnodoinfe tulio raccolto ;- 
Parte dat Aure aemiMuntimofo T 
Or ■ fiura tlcoHo,arfourait nifi altero- r 
Tonta - 3 e parte fcherzjtndn iamille guìje: 

$*t»Ne quefloì -gii dibella Dannali prrgw 
Minor di fiabeltade , an% ilmaggioie 
Sen^a di cui , qualfcnz* raggi, ti Sok y 
Benna s aborrirebbe- ,.efòzsf e vile; 

Tinu Mitafi^mudilacanédafronte: 

Coronata 
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Carenata di Ultra , aliai confine 
Sorgere in giro-, Gj* noni altra colore 
Che le tenebre /òn, le belle ciglia , 
Da candido fender dmi/e j equefte 
"Jìenjonodoccbto'pmmt ano d Amore , 
Sottocmlequadrella : 
De l'omicide lucihannolorjèggìo ; 
Che /urtino munendo il guardo amato, 
D'amoro/ette ladre hanno fimbìanzg; 
Onde vi fta mortale .ardijceà pena 
Volger ut i lumi, che per quegli licore 
Non so con qualmirtù rapir fi /ente, 
£)umciiediel>e guaicie 
Si vcggiono apparir di puro Lue 
Souradicai mutilamente fin 
Vitto [angue cotifiurfi; indiuermiglu 
La dolce bocca, the al veder (imiglia. 
Fra bianchi gigli una purpurei r o/a, 
Che nel campo d'Amor finora Tromba, 
E par laudo , e rìdendo , 
N inulta à guerra ttamorofibacci-. 
Indi /erudendo à pocaàpoeo ilguardo 
'Da la candida gola ,a i pomi Acerbi, 
Che entro tlgtardm deldelicato petto > 
$uafi negli orti E fieri, 
San cuflodtti da rigore eflremo-, 
Auttido Spira, e fra/e dice come 

Vedrò 
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•Eà'iopurLftguij . ma indarno/tei . .. 
Ogn'tpra i perche gtmtoim tUadtt 
Ellacotì gridò i-Dehcaro amico, 
Caro amato ben mio , di mtùnctefia, 
Sj!«a U mn tm tonfine, tinta , 
Da f empie nun di fletto arduo amante, 
Sat tome che /enfi* mthe fefh titàni 
Tm- lo difirmato m Ulto mi graffi , 
g sbigottito non ,'apeacbe dirmi s 
Jjfaand; e^i * mi , erari. n< irato . -, , 
AuMnt°//i,d'c.'>/o mfi-o Timbri, 
Cefi sì sforma ma pudica 'Jimja i 
•Ben il tutto ui£io , che quando entrati» 
Ne! aperto giarda, per mia venturi 
L& dentro ti fieguij , ma più/ontano 
D' ijuello , oue eri tu , m'afufi luto 
■Ent'ouriueftuglio , ontì'bÒ mirato qttoM 
S'Uno folle pcnfier calino d'ardire; 
Si di fé à pena , che io ne ti già tome 
Da lui mtolfi, baiando fai piagato 
Il destro fianco di leggier finta, 
CofiA talfucccf mufi hm'lfine, 
Dacut principio heèk t'interno fidegno, 
Che generò poi/empreodioj vendetta 
In me contro Flonndo, e epe fio fece , 
Che ponendo in oblioìalma Terfilla i 
PerotttacT Rofaiia, 
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la me npraffìà danna di Florutda, 
jjbtànt&tnfu. SM-ÌTimbrikifirtum 
Ti diede dlufpmo>zp.,epajc!4 quando 
Tbtbbe vtdjjti» al Cui d Amie doUiztf „ 

• Di meli in uete, li puntura acerba 
Tifi gufiai dal Aptt^ch» fai 
Se la perdetti aSor , toilo tridui 
SuppSce ri tornar U à piedi tuoi, 
Già che prùderne di uederFltrindo 
Non butte j e tu quel puoi , cbt'l tuo uoltrt 
Sempre tidett* ; tot qaeflo infilici; 
Petto, che inai momfimt- ora tranqmUit, 
Ne cofifeorge , onde ficco] fa attendai 
Peni* fi t rema, e /angue, 
Pefa fi utrfa ogn'horprr gb occhi :lf angue. 

Tira. Girne tanto t'affanni , e ti quereli » 
E far fi anco non fòt 
Di urna pianta tua nmua capirne ? 
La qua!, fin rammenta. è U feconda, , 
Cbetnlìemepakfarlijora-proatfì* 

Sai. Cbefaicbe jtagiànuu* 
t4more > t laca t e fica 
7{addóppiaaÌpe»a- mio,firfè prendendo „ 
Di mefolla^ , egioco ? 

Tira. Perrobl.gamfiwte.ibemttrivg* 
Teco m Itganti di perpetuo metta , 
Per quel che m mio fauore 

Oprafli 
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Oprali t poco/i ad danno altrui 
Benché innocenti £ tue fèdelt amico 

^uc^ducmpendeilfldelatutust* . 
Caro Sàtira minta ami , e godi 
Vagheggi™ do del SdU iella fieri , 
Ma butte Uuuttrfii^reueilgedm 

Cofiferenalitsa. > :\y ■;■ v. 

Sfa dico il -Tarparli pur t&TerfilU 

L 'empia veiifur, che dentro al (ma ufi indi 

TaUr con pamletteMmte,e/aJ(e f 

EMafirfiadefiò tuo Rimorderne i 

Giurando ejj'er di tt n&tnxno lacr/ì , 

Che tu di Iti , ma quante mme kntsno 

Dal interno /toxto^ra U lingua. 

Sopra t ert/ofo prou. . 

Che or* ti pie noftro premi 

Era dianzi T*rfi u '*,t'xqité8o fonte 

iguafìnuouoNsrafi 
Di fi Btffapareatttnirt amante. 
Quando w ciò mjìo fortini tipa/so in dietro 
Eeeltf cofi/rà pttte piaste, 
Sentij che in/uperlnta 
DtfitaaheraliekadtitUaèctai 
Btaeràque fio veliti 
^uellorremUcmen»* 
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Scherni a nfoua al tuo fmm pereto , 
$(e ti prendere àfcberwimo Configli». 

ATTO SECONDO 

SCENA S ETTIMA. 
Satiro. 

f Mijero , » in/elice, à quali Braxg 
* Ti firbaitCielttuduvquem guiderdone 
A Del lango faticar per ^efttk/thh 
| Z>«^(Srt <** ^'È" "£»'«■* 

& p c r te , morte pnp*rtaluiuer mio t 

Ocohù fioli», che ie fa féertme . 
Pone m Ami' di don ti* i 
Prò mède , che figliai Ventai» predai 
•A >» W ^ {onora 
Più prottrua r e nimica , 
Che di ftmt>;**te umane angue maligno' 
Maée dico iacbi forbì ^ 
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Ala Ftrsdcttd dunque io non affittii 
E non mi punge il fin /vergogna , (y ira , 
Che femminuccia njilme cofi inganni t 
Et che firn fi tutor tua fottn legai 
Ah che sSimfltg^mfimgHt /degne. 
Eoe» dotte Ttrfilla 
Sopra quefia erbafualt 
Rtpo/ar/t finente, 
E conte limpide acqui - ' 
Fare ffieubto al btl-nifi. 0 Ninfi ingrata 
Hsr proverrai crudele . 
Òhi /degnai?* benigno ; 
Et fi poco nffietto , 
E men vergogna Vale in amar Donna , 
E-lfi" ' 



L'ardir fi _ 
Si che ù/orz/t adopra , t tanto /degno 
Ammoni con tue gufio 'in quel 'bel fin» 
ChtCactefe pur ora. 
§at dieira àqueffo ceffo ecco m'afiondo , 
Bl pettoAi'VendeiU arem , e d'Amore. 



ATTO 
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Non par che alberghi imbacate umore s 
CMn fi con duro Mctt» 
csiumcn , che U percuota ardita matto. 
Ben lofìo ecco sfiatila , 
DtU agghiacciata scorda ilchiufi ardori. 
Cofidt noi itti/ère danne accade , 
*A prima 'VtSÌ* fai Wt fiottate* 
£Ma da le occaftonpercojSeÀpen* , 
MoUrìaiao pur ,ehs nm cedano ì quelle , 
(Jie berìtgnt le (Ielle 

Diedero al hnamnoUrt potenze, e fir^s 
€ gnanfammt efier uè n>m 



SCENA OTTAVA. 



Terfilta , Sauro. 




REDDA felce t Aratro , 
Incidendoti terre» finente /copre , 
Entro al cui few a! appari* primiero. 



Si 
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Si forge pi» j saauien che amor potente , 
PergU occhiti core amaramente ajfaiga ; 
, - Età 8ejJ* nejonpur oggi efimpio, , . 
. Che Verginella , timida , e tnejptrti , 
limititi* , e pcrcojfa 
Dati 'mìo ntmo folti - --- - .'< 
In Aringa et Amor fradubbia freme l 
Di fede armata , e dicoflante ardire 
Va combattenti e ia Vittoriaio far/è 
Ben che io rimiri non ritraggio il piede , 

Il goder queflaince' ', ( ì. " ~.'.*?'*V 
Nonrefìeranno amando dijèmrt. 
Quefie man , quelli piedi 
Al mio crudo Signore. 
Ed ecco de di imi 
Vaghile leggiadri fori, 
T)a cui prendono wuidia 
Le gemme orientali , e pellegrine 
Al bello Idolo mio 
Intefero ^vagbffma ghirlanda . 
Sai. guanto t'inganni, fe tu penft à fini 

Condurre il tuo de fio. 
Ter. E di '■uni '-verdeggianti 

Fronde mifchiando à gara 

Tra lor co fi n'annererò > che quelli 

DalyoHro 'verde ornati, 

E<vk 
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E 'voi dal vago loro , " v. 

Ambi tnfieme coronatale almh - 
tAmmta intrecciente , 
Si che ì lei cedsn quelle, 
Ut cm cinfir le chiome, 
Veigafe Óixnfed bofiarecck Vane . 
Indi del polire auanzp 
De gli Jptnofi tronchi 
Onorata ghirlanda 
A/etempte farò del' dm Amante , 
Del Satiro dico io: 
Cbefefijfe letti come de fio, 
FortnnataTerfilla,o te felice. 
$at. "Zen il aero inte/io dal caro Timbri 
Matoflo pagherai 

Di queflo tao penfier pena condegna ; 
Ter, Ed ecco che contenta 

Per te fpoghar de le ricchezze tue 
Verdeggiante erba jra m'inchino a Terra, 
E tu che abiti ,o nume, 
Quello limpido finte 
Concedendomi ch'io gii fittiti fiori, 
Bagni in quefi acque CriBalline , e pure; 
A quelli aggiungerai con le tue filile 
Huggiadofi bellezze. 
Ahi mia beltàfihernita,ah lumi ahi mito, 
Che non u adombra fimptterna Notte 1 

T " W Pur 
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Pur fite <wì di me parte migliore , 

Et odio di mrtrui miro a /fitrsì' Acqui ; 

Poi che fitte cagiondogwmio*U«noi 

Chimi figlie /pregiale.. 

Chi mi /ugge bramate, 

Onde inegudfembumu ammira munì 

Cbt vik amante fi fa ìaJtro nemao . 

Deh fiitanate a/petto 

Aliar mofiratedi belt&deun lampo. 

Che ai forge di Timbri U crudo agito 

E ci imbrunite , eu'mcre/patea/Ura, 

T>i mortìfero /guardo jutueknati , 

Che'.l Satiro malvagio. tri voi s'affi fi. 

Sat. Non e fm tempo d'indugiarti Ardire 
Efir^oprarMfigna. 

Ter. Accorrete Pafiorè, 

Oimtcbeioprefafinoio fin tradii'. 




CHORO 
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f ENTRE l' SÌ ftu* derni* 
D'au FtoiobritmnMnta, 
Etinuridetrtccieaiit 
\ D'acri 'ìmoma : dTogm W«w , *r 
d'ognypiaaU;,. 
-Còmi- gìoìfce. li mondo- 
£hsf* fotta ikuitaalèenfetondù^ 

GomteUAcalmii rade; 
Di frutto , a. noi-cagioad 'àlmo&i/xfe s 
Diij!iei,th£\MBHravitaaÉr«i:riebiedf, 
Perfoslenerfi ìituitSLt. . 
( / omnaa:k.imugorti tÀlma^maxritx, 
E.£éi fintela face:,, 

OHiCefl* incende r e Strugge 
ÉdìnoiMrtinUfpuiat&paa;. 
S,fottr*tg* ddfkp, clÀfinfag» 
One quiete tronit 

FrofgHi ■"ceti e fra fonemi, tjgenà ipraa*^ 

Si tMirefkm-. fornirà: 
tfu* f mudoj® Artieri >.ttTii<tm et$* 
Porri dealer j&letth. 'wtamjloinhY'* 
Qmie ttrdar fami* 

l: ... w & r* 
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"afe )• '^-TÌs ffa 

«i*» 1 <a*j?.ijty ?fcfti>vt*ì' .'wW5^*a> ^sh5<5*ìj 

ATTO T£RZO 

SCENA PRIMA. 
ROSALBA , PERILLQ. 



[VN^fE Uner luminari? 
l'oca terra ricopre ti after fred- 
do 

I belmifiroFlorindot 
In fi giorni etttdt w >t belfiore , 
Ben mostrò inerte crud* , 
' Segno del fu* fttw. 
Ver. CoftwreJenLfit Flormd*; 

Ne meramglia ìgià , cbt uman» yiu 

Trima òl oceofi ìncbtnn. 

Che tn Oriente fuoti*nd low^igi . 

Tu 
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: Tu faggi* non ualer turbare il ciglia 
Pei ■ufatacagion scontra cuna unno 
S'arma aumrfi voler difetto umano , 
Mafojfit purghe alma ben nata (Une 
Deluder degli Dei render f paga . 
So ben che amor /uà for%a 
Oprerà nel tuo fino 
Ma tu laffit rimiti 
Onde ogni no/Ira bennafce.e derma-, 
Mira quanto à te lice 
Con l occhio de la mente, 
Come [anima bella 
Ora lieta gioifce, 

E dmoftro dolor folle } fi ride. - 

lui di career tetro, 

E del fango mortale ufiita fuori , 

Gode ulta tranquilla j 

Di vederticon lei fatta beata 

Vacce/o fuo defir tutto sfamila. 
Kofi Virilio , e quali 'inganna 

Volita per certo ? e utr mi pefit , e duole 

La morte di V brindo i 

Suantodelun mortali altro s'affanna 

Ma gianonfo , che piaga 

X) 'tAmormi fe/fedifuauifiauaga 
Per. E pur fia quelli colli 

Noni Nmf * ì0 Paflore, 



TERZO. 

Che non creda Fhrindo 

Efere flato Speme , ardire , e -vita 

Di tua beltà infinita. 
Refi La credenza d'altrui fempteì fallaci 

Si non U forge prima opra viuace. 

iMa dì caio Penilo , 

Jzhindipttrtendo , me prender ripofi 

Laftabreuora/oura qneHo prato , 

la grembo al fnno , mio confòrto njfato. 
Ter. Dunque non uà ; per disfogare il duolo 

Iffiravinfif» .m.a.J.l,. 

0 come eli'hà credulo al futa mio 

Tarlar femplicemew ì orsù tamaro 

Di queflobreue inganno, 

Più dolce lefarila mera gioia. 
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SCENA SECONDA. 



Rolalba. . 

fV%fijartio qutfto infortuno 

Eragionando uà da per fi flejfi 
In^mfa lai , che una //Arala fola 
■Janonho fureìntefi; 
Jlialajfa io qui rimanga i 
efi'lmìo duolo memo 
Ad altri fitto uei finto , e mendace 
Tento afiojò tenere 5 à m mede/ma 
Celar noi poffó , che d'amor la fiamma 
Zita pia ndCar s'infiamma, 
guanto diri di ttafconderla hi più cura. 
Rallenta pars il duolo, apriti fintiers 
A le lacrime tue Core infelice . 
X}a quifia dubbia tuta 
Pan sili anima mia, 
E nel tuo dipartire 

, Ben 



Digiiized by Google 



T E R: Z 0. : ' : jtft 
Ben cono/cer poteut 
3(*l*tua fola monttimù morirti 
"Zen la mortale fpogBa 
Or qui etimi foggiorna , 3 ;ì, — "'^ 
JWn V taf We/fl « , f t'dccmpagna 
Dolce PÌormdomio- 
Che'usì dura-prigioni 
Vìittr ftntA di te 3 morti gli firn : 
Occhi à lewfte luce 
Non piii fplendirk'l {il de fìtoì iti lumi r 
Non più giorno tranquillo 
Votrà rajferenar uojira ombra ettrna. 
t T/a di umbre inuottf 
Sarete uoi d'alta miferitt c/èmpio 3 
De'per pietade almeno 
Tanta pioggia di j 'angue 
Danai difenda fopraquejìopettt), 
Che egli di ulta /pento uenga meno. 
Dolor , che de fio moni entro à quell'alma. 
Dì Jòttrarfi morendo 
Digraue inferma, filma, 
Perche deSJar non puoi 
Pietade tu morte .otiti' 'ella 
Trombi loflame, a cui s'alile» mia uita t 
hfe pur chiude àia pietade il turco* 
Dei?* in lei crudettadi s . 
Che fu Sputilo a few 

0 i Pia 
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Fi* pitto/o diletto al mia languire; 

Ma ma fòn quefii jegnl 

&Qn>%ì del 'venir /no ì 

Freddo gielo ricopre 

*A poco à poco ti vello , 

Ofcura nube quefli lumi adombra : 

Oime già manca ti piede, onde m ' è forzi 

Po/ar fipra quest'erba, 

Che amato mt farà letto , e /eretro. 
Fhnndo anima mia , che dal Ciel ftrfi 
"T^imin la mia morte, 
eootalmtfeUcek-tes-inm*, 
Nel tuo srembo tauogU ,i ijeme.o uiu 
Otitmitffit- ~ ~ -- 




ATTO 
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ATTO TERZO 

SCENA TERZA- 

Fi ori n d o a E, oli il ba - 

Pregiar la >vita , t non temer di mene , 
Gid/r nel proprio danno, odiar fi ttejji 
Cono/cere iljuo mah, egirgliappreffo t 
Inuidiando etaltruila peggiorarne i 
Soli bine Atkfio, fon» 
SegnidUore amante , 
Segni d'amor emulante , 
Di cui torufe dono 
E nei" fiarfità duo fil diletto , 
*Z> 'infiniti martir cingerne il petto.- 
JMa. the ^veggio frat 'erba? 
Forfè è quitta una 7(infa, 
Che fi npofa ài 'ombra 
Di quitti aktOfreffìtell'ì pur arteì 
E famvrnon m inganna, 
Quella e la mia Hojalèa. 
^ueftuiegtecchifon^uefiilbelnoke, 
t Equef 
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E quifi'ìlcrmr, «nctio pungi} e rafani, 
Quefled'Amor fin gratiefo dono 
éManì,al cui pargon t Augno è incolto) 
Sia done alme ft folto s 
E de l'anima bill* il atm Spirto ì 
Come immobili il uolta , e le ma» fono 
Ter confilar de miei lamenti il fuono? 
Ài flette, *i dura firu, 
Ai mia uita infelice , ai cruda morte , 
Quali 'improuifa pallidezza , qualei 
Alba del umer mio d4ce ristoro 
De mie' di sfortunati , 
Copre le rofi purpunne ^ bette f 
Qua! mortifero fieno 
Chiude le luci,onde amefpttndeìlSoleì 
Perche daquefta bocca, 
Do/te nido d'Amore, 
L'Aura iuta! più refpivarnon finto} 
0 bella i è fida mano 
purìuercheioii Tlrìnga,echeioù baci. 
Ne m'inganna 4 de fio , ne amore m/ano : 
Ma che jlringo , e che bacio } 
Vnfi-eddo marmo, mi 'mfin fi bd 'ghiaccio: 
Mas'tadoueuapur di ulta ufitre 
Qua! più degno fèretro , o fepoltura , 
EjStrmaimi potea, cheque Ha terrai 
Lacuale or m unitde, 

~ Che 



TERZO/ i: t 
Che io giunga qxefto fino ai tuo bel firn, 
E tjnefie labbra unifia, 
A le tue fmah' labbra . 
Zleglio ■. "voghe morir , ne già muftì, 
Dtfar fi bello, & morato fine } 
Ma priaebe io refi! cieco 
DiqueBaodwfaluce ; 
Già che altro non mi lice , ancor amante 
Corrò dal tuo bel mito 
Gli ultimi bua ; indi uedrai ben toSlo 
^aeglhebeti figm menti e urne fti, 
Nonrecufireor di figamiin morte. 
Baci tnftbci ,e freddi 
; Dcs'iopoteffìmnoi 
La munita finire, 
0 che dolce morire. 
Baci, benché di morte auueleaati , 
A me fioatti, e grati. 
Ben riconofico in mi 
Nelfiiondiquefii baci 
Care guanae amoiofi, 
^Belìa fronte, begli occhi, e bella lacca, 
Onde ancor morta fiocca 
Mille tirali d'amor la uitamiai 
Jguell'ttfato ualore , 
(he dolcemente mi trafife licore -, ^ .'. 
Previste pur, fren foie 

0 4 t'Anima 
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VAnìmadiSolmdrè, 

Che fiale ti dual dimoriti pur non muore. 

2JjC Pitale Spirto di miouiiierlaffo 

Che finta o ime ? far fi k tua beila alma- 
Mi uìeitt A confidare anima aia. 

Fio, Mi/èn merchi uegglof 

Kofi Ose'tuntiaf brindai! ■ 

SHtalmùle&tpitudt àmtt'mmtf 

£/(>.. la credendoti morta: 

Piange* /opra Uno corpo ildureeafi r 
E quale amic,t,i qual compagna cara. 
Stntia nel diurno tuo-dogbsn^i amara. 

5^a/i Dclmor,de Ufè,cheamtiHrmge, 

Nonmai dubbio.otmo* m'inmlfetl petto;. 

Ma.diu(nutad"amhib»rgtìi ffcura,, 

Itonpofforf ftdaatifica-,, 

Se wm.c<mpegwdÌmemoriaeterna?. 

Eindenì egual Amarene di ctòinfigntv 

Ecco t'abbraccia caramente,f bacio 

"Sementa uolte li. ua^o/a guancia.. 

Tufipra quella, ùitai 

tiaur.aimai fimpire&tuauoUTt imperar 

£ d'ogni penfier mio> 

Sarai fidato aibegro } qualfin'io; 

Fiat. Etudolcemiut- caraRofilba 

Dìqacjìo petto i/>io,diqjiejìo core,, 

Che 
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ChttneHo mordi te fece prigione 
In derno murai donna, e regina. 

Re/ Datotre tue, da tue corteft offerta 
Prendere *rdìi didifcourirti j quali 
Cagknfopra quefl'Erè* 
Mi fruenti quafitht merla efangut. 

FÈ> r Gratocerto mi fa ,KofTu/aiebe Amore 
Agwuinttta amata, amar perdona 
T^ce unite ,ònen mai j peròmi/cufi 
Tea fu» legge , acuì tu forfè ancora 
Soggiaci i the fta pur conlieta pace 
Atepiklmgo,eptù felice inf erni t 
E>i fisiche diede ìmt v fortunata forte', - 
<s<frft, ne morie /a mìa fiamma- eftm/i 
Mal'auutuècol fi/e gelato umore , 
E fu di tanto ardore: 
•2elL'efca r e M fotti ' Blerìnde mi» , 
Cui forfè incendio < ugual fuldauad firn 
Edi fra morte timprouifo gride 
Sentendo ; eèfiguirh effondo utga 
Impennai l'alt per poggiarli apprefj'e r 
Ma quald Icaro >at Uffa- 
Vùdelnobildefoyminorlaforzfr 
Onde f enfiando efere al Cielo afeefa,- 
Aieieljdoueiofiltreuoalmoripofàt. 
litfie^omfauHo mare- 



- ,- ; «ars ' A" T t o 

De ft miferìe-mie notar m'auueggio - : 
Co fi fiura quell'erba io vinai meno , 
E forfi tu pieto/à ' ! A 

Ver* Amante dime tlmmgwtfH, ~- 
(Jat bauejji le mie luci 
Chiufitermin fatai di noffravìts.- 
Or fi pianger deuh, 
Che perduto bò la vita, e vino e-fiiro. 
Giudicai tu , chi de miei ufi amorfi , 
Vieni amica fedele à parte meco, 
ti. Ben ditua malmì duole, 

Epodo in me di te tot lima parte; 
Ma non pianger però , ami anco,e Sfera , 
Cbe'n quello giorno Beffa 
Potrefii rimirar F brindo •vim. 
So/, Si fi morendo io me»- volajfi al Cielo , 

Òuelajua bella Almahàiiorna eterne; 
Bùi. E deltuo dual pielofi 

Non patria fiender da fìtptrmgmr 
Venendoa mnfolar tuoi tri/li giorni} 
Sì ben 01,10 quatto l brindo amaua 
La fuaKo/alba,e che Iasione inmant- 
'Per fargli obliar te dal mondo il tolfi * 
So quallaccìo beato ilcor gliauuotfi* 
Da cuidifitola , in libertà tornare 
Doloro/a frigio» gli farla Slata i 
E fot^ofaWa fidé^almacortefi, 
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T 'E H. "£ 109 
r jilm»del gioir mìo cagione amata s 
Come pofubite .cerne fia mai , 
Chela don' altri urne eternamente 
3$on vitto pofia mal <viuer Scindro ; 
jfealmtnfinrvengaknuniremmt* 
Il corpo onera fola 

La/emkan^ iChuommno,onderimafi, 

Morte al or* febemita. 

Che à lui morto aedeo toglier la Titta , 

Ma s' ancor quelìo nari può farfi,pofck 

Che non bà moto ,enonhà /enfi un morto; > 

Dunque fnr%aè di dire 

Che egli morto non fi», ma che interna , 

Ne da te fi dipanai 

E fe'l tuo guardo pevetrajfe tanto, ■ .'- ■ 

Tt'lmirercfìt bar bor giaófo a canto ; 

E parrai ben ueder, che etti uagheggi , 

E teca ragionando dcor disfoghi 

V^ptttdico uerrì , clre'l'venirfito, 

S'io ben comprendo e di già giunto alfigne, 

Sieri bauendo da te fatto partita . 

Ma che bfogn* fir fede maggiore 

De {amor fmi '/e qtafioì indico forfè, 

Cbeugudnon batte paragone aitano . 

O quante 'volte , ò quante 

M'oppofi t econragioni t ee<mpregbieTt, 

Al jiertgltojò fin penftero ardente, 



iio ATTO 

Divoltrfar ritorno 

Perte/olo vedere in quelli tolti i 

Oueà lui preparaua 

Legge finirà ineuitabil morte. 
Ro/.^en potem tu cruda . 

Af^gorfuodefio, 

Che incognito franti utuer (atea, 

Di tuo fpoglie sfitto, 

Chtdkm non hturì&mti , 

Luidate , tedaluìriconofiiuto: 

Co/ifirfiM"'" 

Sdre&Éc/ifùa morte s o pur morendo. 

Sopri queSlo mio fono 

Sari* -venuto mena. 
Vh. gueJìojMnmifiuuenne 

Se non taltr'hitr , che beni 'btureifiguiu 

Comehorafo; benché fidtroppotitrdi, 

E non Viglia il penùrfi doppo i/fitto . 
Rof. Or sì* rolla concio, 

PoUbegia'l Sole £ mezgp giorno ofienJe 

E'I raggio troppo ardente ornai n'offende . 




ATTO 
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scena oy art a. 



Floiindo. 

tofi mi t'hwtl anima mU, 
l Ed a tanti tuoi uezgi , à tanto amóri 
' Jfio/o è Slatù ^indurato corei 
i Ma cbeforfi turbato baureìm un punto 
Jgaelpuro del tuo fin libero affetto, 
Sorbi/ci ò cor qutfio amoro/o tAfitn-zto , 
Cbe fia di man d'alta dolcezza afytrfoi 
Patì/ci un poco per godere affai , 
Cbe al fin ella da te osa è partita , 
Se tu nelmìo fin ttiui , e i uiuo in Iti. 
0 -vi f a, o tara -vita, 
£huk e£lremadolce%$* , 
A foff irare amczga, 
Gujiatohà qutfia bocca, 
B«i ata r. baciando tuìdamintt. 
Imffabildikm 

"Sencbt 
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Wt. ATTO 

Benché ùreue y e'mptrfetto : 

Jo per te del Giardino 

D'amar foaui fiori oggi riporta 

In felice , e contenta 

Non più morte pauento^ 

Ch'arma la vita mi* 

Il cor di falda freme . 

Amate {paglie , e fortunate inferni 

guanto quanto iti deggio- 

Tenere in pregia , & onorar devoto > 

S'uggì ve/ira cagione 

Del de fiato ben parte gufai . 

Fuor di dubbi* timore 

Potrò , quando m'aggrada » 

Or difioprire à lei 

Gli occulti penfiet miti . 

Ma ecco che ne njkndi qua Soùndro * 

Uanendo U njolta. di dolor dipinta . 




ATTO 
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AT T O TERZO 

SCENA QVINTA. 
Solindroj Horindo. 




[ / come in vn balenìi 

Giunto e'I mio Sale al' accidente in fino , 
| Piangete ocibi , piangete 
l. Le perdute jfieran^e gl'are liete , 
Mia più la card man del fido amico, 



S'armerà in aita per difefauoTir* , . 
Non più Hi farà ii petto un féldo feudo, 
Non più'l parlar ile h -verace lingua 
Nel voBroèendarà faggio e crifiglio ; 
Se de la pale ffogh* 
Sciolto lo Sp irto pio , volato ì nuda 
3{el Ciel Seren , da quctta ba$& (J) kSt» 
O miferoSolirtdro,ome infelice 
&>(ì fenrp di te retto mendico, ... 

Primi degli occhi tuoi Florìndo mio,., , . . 

Fio. Amico 

Òlgllized by Google 



TERZO. », 

jgutlcie pò/eia in ani' anni 

tìabb'io per te fifem 

Noi nò ridir s parliuper me queJH astri. 

gueftiMirtt, quefì'Edre, e quefii/a/jì, 

I mom^i fiumi , t teffrtratt btlue % 
• Che meco gareggiando 

II finn reiterauan de mie' accosti. 

Per cui di penar doppio era io ètr/dglie. 
Tornando quegli à jàtttarmiilwre. 
Ma che più deggio dir non lungi etadt » 
S^on rifebio, non fatua, non difigto, 
Non del piouofi Arturo irato nembo t 
No.n detorrido gitlo algente brina > 
Non d'e&iuocalere ardente raggio* 
Non ieculfa beltà nono splendore 
in me rattepidiro ungala fede , 
Che /n'annodò già tua cagioniti core \ 
Ma q«aini tufi, e ut t'imprese prima. 
La tua imagine bili* 
Tal uiftfcorgt, e forgerà in eterno t 
Se miei lunghi franagli almriSfto. 
Tu fila anima mia. 
Con i celeHi rat dt tuoi Bei turni 
La ttnebrofi luce rafierenit 
Per te pandori forge 
L'Efiero adalfi in Ciet> 
tAmcprefiììttàUttsanobilmifia, . 

P VtAhha 
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n* A T T O 

L'Alba di tua fpltndorfeto gareggia; 

A talchi o ridaj pianga^ ttmaj $trl 

Tu de! njò , del pianto 

Del timr , di la Spemi fi cagioni i 

S'in me diairft effetti 

Tanti udenti e femUSteUa, e nume', 

Come ciletìe Oc* 

S'annideranno ìnte Spietati affittii 

Snoda à pietà la lingua 

*A im fia doue il core , 

Efca quella di rvit* 

Segno beato -, e caro-. 

Come finora amaro 

Mi fu fegao di morti il tuo furore ; 

JMa fé 'vani al fin fono 

Miei martiri appo te : ne pur fauilla 

Di qutllo amor , che già tu mi mofìrafiì . 

wArde mi petto tao s 'vagitami almeno 

Quell'amor , che Slringem 

£Me confloriadomamicheuolnodo, 

Z'agltami^ke daini tufufli eletta 

Mia dolce Spofa e che ti di ito per fede, 

La fida diftraà la mìadtfira'vaia. 

Se tua mente oSìtnaU 

Recttfàfte figmr fi bel legame, 

Ne la tomba fipolto- 

ritenere di Iml'Uurebbe à Idem. 

F/o.Di 
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T E R Z O; Ut 

Fhi Di fm l'ita Sigme - . * 

Potea di/porre * f«o 'vekr Fiorimi* t 
Màfipra quefio peno 
Sol bàia mi ntc mia libero impero. 
E fi già fintamente 
lo lupngaua tua sfittiate- amore'. 
Era per appagar di mia fratello 
il 'Animo jote troppo benigno . 
Però Solndro , fi fallace fiamma 
T'incende iltore , altronde aita attendi , 
Che parlando,& amando al par m effendi. 

SoL Ah d'ugni feogltis ab d'ogni alpestre mote 
E più /òrda, e più ferma, e più /pn tara t 
Che quegli 'o/nbtafie^a,eque^i il uent» 
Uè later™ nel jinracchiufo creila i 
Te più ma/pn/ce il punto , ■ -,j 

E t altrui fo/pitar rende più fera. \ t 

Fio. Non è la mia fierezza , ma pietail 
(creando di ritrar l'animo altrui 
Dama ' penfata ,e dijpirataimprefit. 

SoL ^Qrn è dunque fierezza 

Vttiden chi t'ama, e chi t'onora ì 

Eia. Eh mmfi tojlo muore ; , 

tAmantedijpeiat: come eredi . 

SoL So ben che di te pruu 

^Qn fta , che io reSli 'vino. 

Fio. Se -vita hmtr non puoi 

P i StSV 
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nS A T T O 

Senza dì mt t de muori vgp Sandra 

Sotindro lieto muorr,cc(c mi farlo. 
Sai. ObeMaTigredi rm-ira,co.,JS 

Orqueflo Dardi mi trapalati Core. . 

De non fuggire almeno 
Scorgi l'ultima fiempm 
Ver me di tua impietade. 
F. queBo anco minteghiìo Cielo ,o Del, 
C 'hi [entità , che leggìo i- . ' - -> 
Racchiude in fi l'inferno 
Si cruda feritade ? 

Muchi temer ,maehefperar più deggioì 
Tu fe mortoFlirindo,e me qui la/ct 
Parte infelice, d'infelice amicai 
Scout quell'alma mìa 

Di fedeltà, dimore. 
Stata ftmofa albergo . 
lo una StefiaTomè* 
L'empiafrella tua 
Oueripofitu chiuda quell'afa, 
Che buio fi caldamente amore m kit* 
Ferro ingiuHo , e crudele , 
Ferifci ardito , e fi Jeme affetto , 
Col mio morire appaga 
Poiché ella è falde la mia marte uaga. 
Fio. 0 Solindro , ò Soltndto 

Ferma 



T E R -Z zO.'. 1/ 
Feruta Uman net danno fuo troppo empia 
Viuì perche morendoti mio de fio 
Non /ara fi^/o , che tua 'vita bruma 
Per vederti languire. 

Sol Efferata pietade ; inìquo artiere; 
IMafe'fu godi ft nel penar mio, 
Ss%ìa tua cruda voglia, 
Codi runa njolta à pieno 
Sfogando tuo furor dentro al mìo fina . 
sporti opima ijoglia 
Tua mano empia , e crudele , 
D'un amante jedek . 

Fio. Rmnouifi per me C antico e/èmpio 
De le figlie d'Egi&o, 
In pregiojol per lìmpìetade tifata , 
Contro gli amanti sjofi . 
GìuBoìbeneoSolindro, 
Che quegli che da me Vita riceue , 
Ancor da ta mìa man morte rìceua , 

Sol. Felice morte,che da man fi cara 

Mi fèmbn amala njìtaì eccopìegando 
Vmile à terra le ginocchia ; il pitto 
Espongo nudo al tuo pitto fi braccio . 

Fio. Tu crudo ferro d'tmpieiade armato 
Trapafa ìlcor delmi/èro Solindro t 

moilr* damerai pietà /egno, 
Jt>*iw termina il duol ,qmui s'ammorzi, 
P i Del 



.io ATTO 

Del tormentato fa U fate adiste. 

Ecco io Sivièra ardita: 

Madouefcerfi oìmtkmanf •ojfente 1 

*A feriti iflM pianta invece tua. 

Non più non più uenietta 

Regni pace morofa , ecco t'abbr accia % 

Ecco ti Siringo caramente e bacio. . 

Ergiti dunque lieto * 

Cbe't cor uer/i di te/atto è quitto . 
SoL Cofi mi beffi dunque empia F 'brinda ! 

Chi sì dannala pur fera 

Vfcitaà danna miopcr qucjìi coliti 
Fio. Vera non fin j ma ben uirtù racchiudo 

Tale entro al petto } cheà mio Jènnoogn'ora 

Cangio fembiante, e nume} 

Onde narrami tu fi più. t'aggrada , 

Chequi Florind»^ pur Clorinda fa ? 
Soli "Benchealtuo dir mendace 

Non preili intera fede,pur minano. 

Farne verace proua T 

Chenonfìameramglta, 

Sem tante guife , e tante 

Si uà cangiando tuo penfi ito intorno- » 

Or pieto/o , oraaudo,or affro t or dolce, 

Che fi irariil feméiante;, 

Ma quHlttambtdeu to bramare in ulta ? 

Qmes'to chtiggia te bella F brinda, 

Dunque 
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*Dunque perda Flarinda, 

fagton fogni m,a lene: 

Se F brindo defto 

Perdo Vivimi* amata, 

Cagioniti uiuerrnia. 
Fio. NiceJJitatiiforz* 

A perder timo , o [altra. 
Sol. Viu* Flarinda mia, 

Che un fidala tara ,m rvaloTofi amie» , 

Si de anteporre àmill'amor et tAmantt. 
Fla Acheto benprouoinqueflo punto, quanto 

Habbipiàforzjtamordi fido amica. 

Che quei di beli* donna aouta^tmaatt. 

10 uuto ito fin Vhrindo, 
L'unico amico, che piangevi morto j 
Ed ecca già che mm [(ergerne puote , 
Sattodi queBoinantlititatrme, 
Cbcmottn fermimi l 'a/petto, é 'luoltot 
De U chioma umle 

11 portamento "fàtos 
De non pili rio timore 

Vtngombrì d pettoruto Seltndro amato. 
Sol. Sogno? Maneggio ? o pure 
Se» neramente dettai 
Cefi dunque tu prendi àftberztr meco 
Cui troppo amore , e crudeltà feancieco fi 
Tu se ,tufe Florwdr, 

p + 0 dolce 
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ira A T T O 

Divaler far ritorna 

Per te fola vedere m quelli colli i 

Otte à lui preparaua 

Legge feuera muttabilmorte. 
Rof. "Ben potetti tu cruda . 

Appagar fuodefia. 

Che incognita fransi timer potè*, 

'Di lue /paglie 'vejl'uo, 

Chea/euri non bauriamai, 

Luidate , tedaluìritonofciuto- 

Cefi forfè fckiuau 

Sarebbe/i fiia morte) o pur ìmrendo. 

Sopra quella mia fina 

Saria venutomene. 
FU. £>tujiononmifouuimte 

Se non faltr'hier s che benl'baurei ' feguito 

Come bara fà; benché fìa troppo tardi, 

E non faglia il pentirfi dappo tifata . 
Rof. Or sù rei?* con Die, 

Poiché gia'l Sale à me^p giorno afeenàe 

E'iraggio troppo ardente ornai n'offende . 



ATTO 



ATTO TER Z O 

SCENA QJARTA, 

931* 
Flotindo. 

fi' cèfi mi-finitoli anta* mìa, 
Ed a tanti tuoi uesgi ,ì tanto umori 
Afcofo è fiata t induralo core ; 
Ma chefir fi turbato haureì in un punto 
Jguel puro delato fen libero affetto , 
Sorbtjci o cor quefio amoro/o idjScnzy) 
Che fia tbman d'alia dolcezza aSftrfii 
Patì/cì us poco per godere affai, ,., 
Che al fin ella da te non e partita , 
Se tu mi mio fen firn, e i unto in lei. 
O -ruta , o cara T'ita, 
$uak ettrema<klce%$£ , 
A fiprare annega, 
Gufiate hi ijuifta bocca, 
~&aciatar 'baciando amdtmtvtl. 
Ini fabil diletta 

"Sinché 
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i/r ATTO 

Benché breue t imperfetto ; 

fa per te del Giardino 

D'amar foniti fiori oggi ripeti» t 

lofelicé , e contenti '' * 

Nfi firn morte pimento t ~*_ Z 

Ch'arma U vita mia 

Il cor di [Adi fptmt 

Amate foglie , e fortunate interne 

guanto quanto Ut deggio 

Tenere in pregio s àr onorar denoto , 

S'uggì "Polirà cagione 

'Del defiato ben parte guflai . 

Fuor di dubbio timor? 

Vetro , quando m'aggradi > 

Or dtfeoprtre * tei 

Gli occulti penfier miei - 

Ma ecco che ne -vieti di tju.ì Sohndro* 

Houendo il T/olto di dolor dipinto' . 
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AT T O TERZO 

SCENA QVINTA. 

Solindroj florindo. 

J 7 comi m Vn balena 
' Giunto e'I mio Sole at occidente in fino . 
1 Pungete occhi , piangete 
l Le perdute per*m$ , e l'are liete , 
—■"■"J Non pm la cara man del fido amico, 
S'armerà ir» tuta per difefatottr*, 
Non più tifar* il petto un falda feude 3 ; 
Non più Ì parlar de là "verace lingua 
Nel •polirò he» darà faggi" ccnftglu* 1 
Se de la fiale [foglia 
Sciolto lo Spirto Jùo , colato è nudo 
9(el C<el Senti , da quitta ba@a chuSlr* 
O miferoSolmdro,ome infelice 
Cofi fettina di te ritto mendico, . 
Wrviuerpiidefa . . 
Priuo degli occhi tuoi Florindo mio, , . t 
Fio. àrnica 
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TERZO.' mj 
SSutlthe po/ciain Untami 
Habb'io per te {offerto 
Noi nò ridir ; parliti per me quelli astri, 
^uefìi Mirti, futft'Edrt, e fmBì faj/t t 
1 montiti fumi , e fofferratt beine t 
■ Che meco gareggiando 
Il [non reiierauan de mie accenti. 
Per cai di penar doppio eraro far/aglio» 
Tornando quegli à /iettarmi il core. 
Ma che più deggio dir non lunga elide , 
V<on rifiato , non fatica j non difigio, 
Non del piouojó Arturo irata nembo t 
Non detorrido- gishalgente brina , 
Non d'equo calore ardente raggio^ 
Noncteccelfa beltà nouo splendore 
in me rattepidironnyuala fede. 
Che m'annodò già tua cagioneil core - t 
Ma qualtu cor/i. e ui s'imprejfe prims 
La tua imagine belìi 
Tal mfi/corge.e forgerà in eterna . 
De miei lunghi trauagli alme nUero. 
Tifila anemia 
Con i celelii raì de tuoi bei lumi 
La tenibroJdtucerajStrtnii 
Per te quandori forge 
L'EJpero ad altri m C'iti» 
wA mi preferiti a la tua nsM'v'ifi*, . 

P V*A8>* 
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ut ATTO 

L'Albi di m fplendarfeco gareggiai 

A saldi e rida,ò pianga^ Uma,è$erì 

Tu del rifa , del punto 

De! limar, de la Spemi fi cagione} 

S'm me dtuerfi effètti 

Tmù la de fin e fi min Steli* , emme. 

Come alette Ùe* 

S'annideranno ime Spietati affetti! 

Snoda i pietà la lingua 

*A cai fia dotte il cote , 

E/c* qitelladiwita 

Segno beato ,team» 

Come finora amaro 

■Mi fòfegno di morte il tu» furore-, 

JHa fi 'vani al fin fino 

Miei martiri appo te : ne pur f amila 

23i quello amor , che già tu mi moflrafii . 

tArde nel petto tm i ^vagliami altnem 

Quell'amor , che Siringe** 

éMe eoa florwdo in arniche uolmdo, 

Z'agliami^be da lui tu/ufi teletta 

Mia dolce fpofa j e che ei di ciò perfide, 

la fida de/fraà la tmadeftra<vnk. 

Se tua mente oStmata 

Reiufafie feguir ft bei legame , 

Ne U tomba [efolto 

Jl cenere di lui tbsurebùt à /degno. 
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Fio; & fa ntk* Signve - , * 

putta di/porre à f«o -valer F brindo , 
Mà /opra qutfiopeno 
Sol bàia minte ma Urna impero . 
E fi già fintamente 
Io lupngaua tuo sfrenato «mete '. 
Era per appagar di mia fratello 
L' Animo nicrfote troppo benigno . 
Però Solndre,fi fallace fiamma 
T'incende ili ore ^altronde atta attendi , 
Che parlando,0- amando al par m'offendi. 

SoL Ab d'ogni fcogtuì ah d 'ogni alpeRre mote 
E più firda, e pm ferma , e più /patata , 
Che quegli tombtafpez&^t qmefh iluent» 
Detalerranel fin tacchiufo creila j, 
Ti più ma/prtfce il pianto , 
E i altrui jojpirar rende più fera . \ t 

pio. Non è la mia peretta , ma piettds 
(creando di ritrar l'animo altrui 
Da ma ' penfata , e difpcrata tmprefit. 

SoL 5^o» è dunque fierezza 

Vccidere chi t'ama, echi t'onor* ì 

Fio. Eh non (i lofio muore 

tAmanttdijpe'av. come eredi . 

Sol Sò ben che di te prato 

Dfoa fa, cheto reffi'vm. 

Fi». Se nita batter non puoi 



P x 
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i.S ATT O 

Stntes dì m, de muori oggi Sifaulrt 

Sdindro lieto muorila e ini parto. 
Sol. ObellaTigride rimira ,co„ e 

Or fuetto Dardiì mi trapala ti Coté. . 

De non fuggire almeno 

Scorgi 1! ultima ftempia 

Ver medita* impietade. 

Eqi*eBoitticòmlnitghtÌQCìch } oDtì, 

C ito [entità ,cbeueggiaf 

T^ccbmdein fé? ìnfimo 

Si cruda feriude ì 

Ma che temer , tnt che fperar più deggìoì 
Tu fe morto £ 'brindo , e me qui /afa 
Parte infelice , ef infelice umico ; 
S egu 3 quefl'alma min 
Latuaalma beata, 
Di fedeltà , d'amare, 
Sttta fimo/o albergo . 
In una Stefia Tomba 
Vcmpiafartli* tu* 
One ripofì tu chiuda quell'off*, 
Che unto fi caldamente amoretti Mtts 
Ferro ìngtuHo , e crudele , 
Ferifci ardita , e fi feroce affetto. 
Col mìo morire appaga 
Poìcheellae falde la mìa morie tuga. 
FU. 0 Solmdro , è Solindro 

Ferma 



T E R. - Z O. 1/ 
Ferma laman nel danno fuo troppo empia 
Vini perche mar indo d mio de fio 
Non fora fisiche tuauita brama 
Per vederti languire. 

Sol Efferatapistade ;ìniqno amore ; 
Stia fi fu godi [mei penar mio* 
Sasja tua cruda voglia, 
GtdtevtM -volta à pieno 
Sfogando tuo furor dentro d mio fena. 
Importi opima ffogla 
Tua mano emp ia , e crudele , 
D'un amante fedele . 

I-Io. Rinnouifi per me Cantico e/èmpio 
De le figlie d'Egitto, 
In pregio fai ' per l'ìmpiitade ufata , 
Contro gli amanti Spofi . 
Giutlo è bene o Solindro, 
Che quegli che dame vicaricene , 
Ancor da la mi a, man morte ricead. 

Sol. Felice morte,che da man fi cara 

Mi fèmli'i amata vita? eccopieganda 
Vmde à terra le ginocchia ; il pitto 
Espongo nudo al tuo pittofo braccio. 

Fio. Tucrudoferro d impietade armato 
Trapafa ile» dclmifero Solindro , 
guftamoslrattamor, di pietà fegno, 
Qttw termina tiduol, quiui s'ammorbi, 
P ì Del 



uo ATTO " 

Del tormentato fin la face ardente. 

Ecco io timbro, ardita: 

Madouefcorfe otmehman polenti, 

tA ferire im pianta inmecetua. 

Non più, non più- uendctta 

Regni pace^norofa, ecco t' abbraccio % 

Ecco ti Siringa caramente e bacio, . 

Ergiti dunque beta , 

Cbe'l cor uerfi di le fatto è quitto .. 
Sol. Cofi mi beffi dunque empia F brinda ? 

Cbt sì donna, a pur fera, 

Vfcitak danno mio per qut fi colli* 
Fio. Fera non fon i ma ben uirtù racchiudo 

Tale entro al petto,cheà mìo finnoogn'ora 

Cangio fembiante , e nome j 

Onde narrami tufi più t'aggrada. 

Chequi Florindo t o pur Fior inda fa f 
Sol. "Benché ai 'tuo dir mendace 

NonpreSiimterafede^urmigioaa, 

Farne verace fumo, 

Che non fa merauìglia* 

Se'n tanteguifi ,e tante 

Si uà cangiando tuo penfi ero intorno, 

Or pieto/o , oracrudo,or afflre,. or dolce, 

Che fi ^untili fimbiantes. 

Ma quali ambi deu'ìo bramare in ulta ? 

Qimes'io chieggìo te bella Florinda, 

Dunque 
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T>unqm perdo Flarìnia, 

Ragion ^ agni mie bene: 

Se Vkrindo de fio 

Perda Flmnd* amala, 

Cagioniti uiuertnia. 
Fio. Kecejjitàttifirzfi 

A perder Ima , e 1 altra. 
Sol. VìuaFlorindomto t 

Cbeun fido,un tara, un njabrofi amie* , 

Sì de anteporre àmiUamor eternanti. 
Fh Aiheto benptouoìni{uejlo punto, quanta 

Babbi più for^aamordtfido amico, 

Che quel di bella donna amata^manlt. 

10 arno , la fin Fiorini», 
L'unica amico, che piangati morto s 
Ed ecco già che munfiorger ne punte , 
Sottodi quesìo inanellato crmt, 
CbemoUrt femmmd l 'affetto, e Imitai 
De la duomi turile 

11 portamento u/àtas 
De non più rio timore 
Tingombriil petta.omio Solaidro amato. 

Sei. Sogna? Maneggio ? * pure 
San neramente detto! 
Cefidmqueiuprendiìfcher**r meco 
Cui troppo.amore,e crudeltà feantieco ?■ 
Tuie, tufi Florinio-, 

p 4 0 dolce 
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0 dolce amico , ora di mono torno 

Cernente abbrucimi, madì come 

Vìnti 'ì cctefie fraghe 

Di Slormdan^jefli> 
Fh. L'unge Sdirò n>dtrai,b*flitììn Unta 

Saper che ella fari lofio tua/pofa. - ~ . . 
Hinque/ieti partiamo, 
Ck'lpmqm dimorarti* fi pale/t ■., .... 
Luogo potrebbe forfè . , 

In ree» di gioir, apportar pianto ; 

ATTO TERZO 

SCENA SESTA. 
Volpino j Timbri. 



fff^ig&fyr A tu rv'itio che cofi ? 

EH B s " w t p°/ a "° ^ hfi» fato 

I ÌiIUSI U Q""*' * l^tt" fi/"'* per pigliare 
Ljjg'Sglj'g Vn pad 'inquietudine al meriggio, 

le non^vedeuoqueSloinuiluppaggme. 

0 J7a Slà i veggo il mìo padrone . 

UCidfempretié* 



Tatti ì tuoi di/piaceri a padronmia. 
Tim. Io ti ringrazio ima dimmi fiortefe. 
Per qutd cagione ancor non bai pori ato 
guétìoCaprioàRofalbaì 
Voi Clìei buttai fino innanzi, 
Eèjf cohiofo, fendami 
Localo in terra? otusè mo Itofcbifx 
X>Slonire;feptn{ìi 
Che pir piotare un pica di beStiaccia, . 
In hi fitti s'impregni un* fanciulla: 
TerfilU chi è una Ninfaame tene, 
l^batolto tasti mite dal padrone, 
Emai gii ha fatto male inuerun modo : 
E forfè tba maggior , che non tbai Mt . . 
L'infamia d'impudica, 
tifala mi guatò come U guercie, 
Emi dijfe riportalo altaoTimbri, ... ■ V'i 
Cbcnmnòfuo preferiti , nefuo amare, 
Hora 10 ma po/!o queBa beflia àddofjb . 
Che pefa tome il duf chine , e ognuno 
Di me fi ride , com'10 fojfta punto 
Vn Barbatone , 0 un Jfinpadion mia.. 
Tim. Tubairagione per certo, 

Zia dunque, e per mercè di tua fatica , 
H abbiti il caprio in dono . 
Voi. Tenerenderb fempreilpardemerto-, 
B lo uo a Scorticare aitacelo auaccioì i 

\ - " Che 
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Che de li carne m'empierò la trippa ^ 
E deh pelle mi farò un Zumo. 
Ma innanzi, eh'to mi parta, 
Jfha da dirt pure magra» enfi ; 
V l'è pur grande n non sì da quii aia 
Mi fare acarameciare. , 

Tim. Di pur sii, non temer, che toftfia? 

Voi. Padroni io m'ero qmctrittaapimto . lt 
Acquattato a dormir sù quella beili* , , 
Efe un non bautffi aperto gli occhi , 
E non m'harebbe uifto pur un utgna 
Hor così fiandoio ueggoquelPaftore, 
Che ha nomeafpetta t /ratei di Ro/albat 
AhiokfiSolmdro, 

Conquella Nm/àich'hìnome Fkriodaj 
Cheoggi ritornò di quinamonte. 
Tiia. ^uejioilàben pacarne gliuedejii 
Se tu dormitu . Voi ò come gli ueddi > ; 
Colt gli occhi i io non dormiuo, 
Se iene che pareua , che io dormifjt. 
Rorfentt stcommcwrno 
A dire , e che io ti tiro, e che io ti coggo , 
E tm l'inginocchiò con le ginocchia, , 
E i'apriilpette ,e quell'altro tirane 
Col fuo Dardo di punta, _■• . 
E coi/eia cambia \fuo queìlocotale s , 
Poi ferivamo , e s'abbracciamo l>ent t 
E yceà 1 * 
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E quellaNinf* difie t tonon fonV^mf** 
E non fino un paslor , ma firn Fioritalo, 
E/i cattò di nttlQ tutta' l capo, 
E reflonc in capegtrcome tette . 

Titti. Come sì cauo'l capo? t poir'maft 

guai fonioì tu 'vaneggi i fe Pelpint ì 

Poi. Io non vtihezgio ? i uolli dir che lei 
Sì «tuo quella a>ft t che le donne 
Tengon fina nel capi ton quei ferri, 
£ quei fiori, eque uaSlri ìttlrebefiìata-, 
E dtffieio fona, corri io ero prima 
limo Flonndo ; e a tue punte ceri» 
Che fofft, perche gli battuta un colare 
Di morto , e fio per dir qua fi puqcaaa. 
Seno» tirò peròttna coreggia; 
E li fi dir d'io bebbt un atterrare , 
Pi che io mi fui per far' le cofe (otto. 
In fiamma i (ènti dire un'anno a fiatar** -, 
Che haueua uifio andar dimoiti morti , 
E per qttefio non mene firafetoL 
Matutìai fi penfifoì 
Che ri bai paura ì gli è bello, fi èent 
Gli è mortole ciancia a punto come uiuì. 

Tim. Perqual /intiero prefiero ti cammino, 
§$mde partirò, e cbediceanfra iota. 

Poi. Diquiandorno per queSìotragetle, 
^aeUbediceuonpot } iononCiniefi. 

'Se» 
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'Bsnbene, ma diceuonde U marte. 

Et. un giurò pirla fidi Diana 

Che non uolia morire in uerun modo: 
Tim. A fuaonta morrà, nanzj chelcith 

Venga à imbrunir la tenebro/a De* ; 

Ti* Volpino n'andrai ben tojio al tempio , 

Et itti al Padre mio 

guanto bai ni Ho di Sor farai pale/e. 
Fot. h non ni ttoglio andar , che io non fon sui* 

Spioni, come tanti del faefi, • 

Ombe,nonlouofare, 
Tim. Orsù marna, ti andar ; quejls te'l dico 

Per tua/alate, che la legge impone 

Sonerà morte n quegli. 

Che pallore omicida occulto tiene . 

Or fa quanto t'aggrada. 
Voi. Morte a chi non lo dice ? 

Babau, i dirci anco d, te Uejfo, 

Edime per /campar di non morire. 

Or, or io ut nel! 'empio , 

Edieoalcerto p'mcheio non hè uijìo. 
Tim. Ddfuo-ro^o parlar compre follò quanto 

Nemtca man prepara a danno miOy 

E come troppo audace 

Minilo deifuo mal Florido hi fata 

ToHo ritornai immaginandoforfe 

Sotto mentite foglie 

ZJiuer 
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V:"*r felice un lungo tempoeaulto t 

Ma Je può [degna ìngentrojo pitto, 

Sdegna figlio d'amori d'amor nitrito , 

Cm flagello aworofoognoratfin.il, 

Oggi uedrà danari ingiuHa legge , 

Datoli gafligo uguale, 

Al temerario ardir, non à la colpa . 

Ecco feguendodi Velpinla tracci*, 

Ne/tempio ora m inuto > 

Per annullar cof, foUedcfto. 

Ma come oime ri/orge 

Per.ritardamiancoraofìawlnuoHB , 

Cime quando crtdtu* 

Te per le man del Satiro gii morta. 

Tu baldmipfk torni, 

E 'n queflt ualli ancor lieta foggiorniì 

ATTO TERZO 

SCENA SETTIMA. 

omo 

Terfilla 3 Timbri . 

S18 CCO • de la mia una iluero aggetto , 
ÌiJ% Ecco degli occhi miti la «ma luce, 
Ecco l "alba, che adduce 

Scacciando 
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Succiando l'ombre rie fommo diletta . 

Chiari celefìi lumi 

Ornamento del Sol, fregi det alme , 

Dunque voflra beltude 

gemica è dipietade, 

S'à chi finendo marta 

Di lacrime fi pafse , e di dolore 

Per (tcitro fao porto 

Crudi negate il core. 

Quelli furante vflre altere palme', 

A chiperdeper uoi Palma,e lat/ita. 

Tim. S^aidokrofi acanti M» Ter/i/la 

JMaì femore 'fonar nela tua/inguai 

•fer. 0 Timbri , come fpefio 

Soggaccà gran uirtù pregiata fcr%* s 
E'O.w anima callo 
TSencke inerme t e tremante , 
Supera t armi à sfrenato ardire , 
Il Satiro conoJci 3 »dnlce -vita, 
Tantodi fangite ..ed' membra ribalto, 
Cui rimirando ogn'uom direbbe , quelli 
Di fir^i agguaglia il taUrifo Alcide : 
E pur conquiste mandebil ,e'njcrme, 
C ?» quello petto inerme^ femminili , 
L'ho fupcrato e Vinto? 

Tim. Tu l Satiro iyantggt 

mfer* 



Digitized by Google 



jL E R Z O. rt 9 

Mifera Ninfa ? tmrfuor del Settimo 
Di ragion ti traiti*. 
Taci che moni rifa 

Vìi pm,cbe meraurgliain chi fafcolté . 
Ter. la te forfè , che fede 

Non battelli gii mai 

De k mia noce al fon, de lumi al piante. 
Tim. Orsù mn tante 'voci , e tanti lami. 

Sbarra fé vuoi di quefla tua noueiU 

K 

Semnuedi iomtparto. 
Ter. Ab Dio, unta imp\euic,a tanto amoret 
Afpttta,io te Unarro^e breuemcnte. 
Memr'iogiua fagliando 
*Di fioretti, e di fronde , 
Quejlt verde, & amen o praticello , 
Per iniejfer corina attuo beìCrme ■ 
Ecco mi fopra^tunge 
Aftwprowfi d Satirofenct , 
E prendendomi à forza 
$totl tteloct defirier fi diede ai eorfe, 
Tatto che denfo al bafia 
Ventenne ;e quitti cieco 
"Raffrenò il paffo , e me tremante dUoté 
Lafciè pofar fipra Xerhfo fmatto. 
immaginando forfè 

Luogo ofptrtum àie f»e ini>ujlì uoglie, 

Quello 
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Quello multa fiotterò ; 

Jguando io riuotgo gli ecebi r 

SicamtuolhdCiel, chefituorifce 

Sincere affido dt pudica mente i 

E fiorgo un precipizi 

Vicino a pania afinfenj 'ala Bt Siiti 

Ondi: 'mancato di Diana il nome. 

Che uigor dejfe a le tremanti mani. 

Con for%* tite in dietro lo refpinfi , 

Che egli gridando >e bestemmiando il Cieloi 

Precipito nel dirupato calle i 

Otte nel grembo di damila morte* 

Ora bkdokeripofo. 

Tim. Dunque quetfaèttAmort 
Che tu rendi à chi t'amai 
Achit'admfft, che giamai faretti? 
0 Satiro infelice , , 
Tante lagrime tue,tantì fofpit* 
Han quello guiderdone? 
Ornanti in pace pur Terfìll* ingrata. 
Non più tuo amor, non più tua. f'edcltadt 
Voglio io f e per amarti 
Premia tal fi conquisi*- 

Ter- 0 crudeltade eflrcm*. 

M * f*Ìt ' /""" ' c ^ e ben ti fègu* 

Sempre Terfi Ma -Amante , 

Ne t'abbandcnerà finn U morte. 

ATTO 
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SCENA OTTAVA, 

«WS» 
Satiro 3 VoIpmo, 

refi fit* tifiti 

\ A TerfiUa portaui 
j li Ciprio, che io ti diedi i 
* Ma affetta pur dì fue/la dettr a tnU 
Vendetta mirabile, t funeUa. 
Voi. Ghlbò portato, e Unontbarvolutt 
Malo mandò àTimbri, 
Cbeh mando /ubitolà B'falbia, 
E la non l'bà velato. 
Malo rimandone al mìe padrone , 
E ìmmnl'bàrvoluU> s tmethà dat». 
Sai. Cofa che fut novera , 

Donar non polca Timbri, 
E sei fi troppo audace 
Ne Offrirà la pena, 
Com'annrtu hriilaa poco difereto. 

Vitn 
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Vienpur meco ,uien uU, 

Che pagherai de/tuo fallire il fio. \ . 
Hot Orsù uccellaato da giura e poi 

{ yhWHoleefarelfachetum'agogbìì ' r : ' >■ 

Tira pian, che s'ió affogo i'ti prometto,. ~ ~~ - 

Dinas uoleruenir poi, nnèffun mode. 

Se bea m mi toltffì. pafeìnare 

Dòuè paniche èque fio? 

Cbepoflu eJScr mangiato da Lupi; 

fot' mfegnò legar gli huomin pel col/o? 
Sai* Qwlùntradirorcì anco mi beffi? 

Bea» ideili ingmriofi anco m'offendiì 

Ah che io ti ungilo m quefio punto Sìefie 

Sbranarein m£*fn& 
Voi E non far Satrio dolceviti perdono, 

E\miii renda uinlainginffchioni . 

0 ime, asme- doue fati "io armalo '„ ' 

■ZHijenio un tremolio nelle Calcagna 

Cbepar che io babbia^ta febbre quartana,. 

Uè non mi tirar più caprongentik, 

Con quitta fune, cheta SI ai per farmi 

Hezer 1 .coa jwerensg detto fi*. 

O almanco fcwmi il colto » . 

E legami una gamba, hnmpenfaì 

Chstuhamjft per mal,che iole sqiurtaffi. 
Sai. Sciogber ri uà 3 nongiS per cartefm 

Cèe non lo meriti ma perche sferzato 
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Dadouuta iraionontijlrangalaflì, 

y^: Sì fi Satira bello 

Occhioni allegrie nifi £ Orienti , 
Eb' eh' natimi legar digradi* e piedi , 
Che fi mi la/ci a prometta or ora, 
Andare daTrifilla, 
Edite dirle tante tantobeve. 
Che lati narra iene à fuodtS^ttlo. ■ 

Sat. CheTerfillalCbeUmi 

Taci , $ altri per le pleiade impetri , 
Che fio nome bò più iti odio che la uifì* 
V^an badi Lupo timidettaAgmlla. 
J\à»ò, legar ti •voglio; 
Meco uerrainelapiù arrendasela*. 
Che in fi racchiuda quello alpeslr e mate; 

Val, Legami .e fa quanto di me tu 'vuoi. 

Sai. Così far uogtio ,e perche ta di mano 

Sfuggir non mi facejp^> i forte il laccio , 

EcconelmtTgphormetannodoteflringo, 

Onde fi teca qutflattaHamole 

Del mio corpo non partì ; in uan la fuga 

Prenderai , s'io non erto. 

Voi Ji(ò nò , non dubitar non nò fuggire 

ìtuandòi fapeffi di fiap pare al certo. 
Marmi quella U Terfillatuaì 
Chtuienda noi pian funai 
La mi pari , l'è certo s a che uenlura 

Q t Tu 
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Tuhaìbtfltoneorttfe. 
Sai. Oimc che Boa Li nudo} V 
Ma finto iltor , che in uelenìfce, e fimi 
T>i rabbia, e di furore. 
Vieni (pittala , T//fl», '. 
Cht forfè pungerà di tua follia, 
E uiuer bramirai ne la mia Stìu* 
V^elmiopouero albèrgo. 
Non amante gentile , . , 

Ma incatenata prìgionerahumile. 
Quegli cht morto eredi ' O 

Solo ti potrà dar libera aitai { -' - ó' ' 
Edaluichefpregiafli, 
Haurai dtj]>regt,emtuperìmfieme: 
Ma tarda molto à comparir, ne ueggia 
Ancor dtlmnìrfmfegno apparente. 
Et* donde la forgi - 
Venir caro Volpino? 
Voi. Di qua per queliti coiti 

A 7>io beccaccia , uienmi i manicare ■ 
Se tu puoi panicene: 
Sat. Ah tifiodapi pure , e uia Un fuggii 
Ma ber ti giungerò uillano ingrato . 
Oime quaì mi ritien laccio , o catena ? 
Ah poco era il fuggir 3 poco il tradirmi? 
S\»cononmìhgam àqueSlo tronco . 
*Be/i altra uolta, io ti farò prigione 

Con 
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Con latta/ola marte .^vendicando 

MiUemie cfefi E m, indi fan dunque 

fu quitto dì non fi paflori e Ninfe , 

Ma bifolchi nodriti- 

Fri k grigie , egli Amenti l 

Tu prima Tonini con mitigane ardite 

Mi.ff,ro>mfi « rapir l'empi* ' Trilla , 

Mao d.i lei tradito, 

Precipitaci m quella orrenda Valle , 

ìncmiufhrilvarco 

M'tr.ihfhce ihiv.fo f radendo 

N.-ìt m'.i-grappauacone£irema/or!{^ , 

A quel ti;iuiaa,ebe un pendio, di vite. 

TuTerftlUdtcìòfofit mmtBr*¥ 

Porte Inolio le m*m,i totta'ldorfo 

Litiidtcojt porto,?' iifangiUnatiì 

Onde à duo mo/lrato 

Sarò daciafchedtm per quefle fine. 

E tu villano alfa mi beffi, ejòerniì 

Matofio fìa, che control tmbrii treggia 

Da U mia slefa mmgmjìi uendetta t 

E fargli delfm ardir batter Li fronte , 

Es'egli sarmeià aerine di /degno 

Poco , o nulla potrà debil garzane , 

E quai htiomafrUy che rimirando 

Del mio robuSlo fen i'innatafonjt , 

Ardijje troppo falle , auuiciiiarfi 



ijfi ATTO 

OiqattlaCUmakpenojftornndc. 

A ti -fi* 'grane pena, empiaTerfilU 

Cbeiopiànont'amudifiguinìiauice 

tifHggwfabbonfi*. 

Che fi brama un amante: 

Oltraggiar cruda- amata; 

Moffri dhauer cangiato-amore- in odio .. 

Te Volpino, so bea quanto mi lìce 




CHORO 
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1 * Vue.e di Ghiande ingbirladato il Crine, 
1 UCrin di fura vene 

Già quajì Jaito biancheggiante falda; 
, Jjhieglhcheionl'tnitermhàfiiOCùnjìrie, 
~" — 4 Si ìli lìupida ,cgreut, .... . 
L'Aria algente tempyando,; PtArix calda. 
Onde hntan da le Città, da quegli .' ..' 
affari, che la uila 

Tendono dei mortati afflìtta,e meBa , 

Seco jertmngiokant, donni fi uegli 

Làytie listagli imita. 

Leggiadra mila à baldanza fefia. 
lui bor imejctn d'augelletti l'ali s . 

Or tra fiepe fi onde-fa 

Sigli tende mortale accultareui 

Or figli anuentan [tettando firmiti . - 

Or entro una riirofa 

Se gli turbai» frigion ¥ore quiete. 
Or con ueloce ueltro, il fajfo audace 

tMouefi a ncerchre 

Odi Damma , o di Lepre 'jldubbio nido, 

OrdoueilCielJaterra.e'luentoiace, 

llfuo uago adamare 

Donna ninnila Jàpra trbofo lido , 

4 Or 
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Or d' utitt aite utrdtggiante , e bella 
Sotto' Ifrondofi Cielo, 
Ciba altrui il carpa faticofi , e lajfo ( 
E af apparir de la Diana Stella 
Sneghafi tutto gieh t 

Eriedealpripriotettù, 
Vpoftiferafebn d carpa afale, 
E tenta à fu* /alute d tutto in mix , 
Chenslamttt» lata 
Rman mi/ira preda aldi fault: 
Equei^beferefegucoUccf ordtfce ■ 
Agli Augelli uoUnti 

Dtgclato fndurrapf m yS il fangue " 

Jn brtue male i giorni /noi finifie, 

A tal che e tutu piatti 

Ltmta'isndfuofiorjpatifce, eiangw. 




ATTO 
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ATTO QV ARTO 

SCENA PRIMA- 




TIMBRI. 

ITERO Nume, che gli Et erti 

fa* 

Di tuo diurno ardori aUitm^o 

y^ume tifano ampio, 
'Pargoletto al jemb tante, 
Che sìi candide piume il fum- 
mo Cìarie 



Desìi partir da fimpiterni campì , 
Di tirrena beltà ccl.fie amante s 
Sd'enlro un nembo di dorata pioggia , 

Scendi re in grembo a fuggttm* amata 

Lnfciando il Paratifo,, 



ATTO Q V ARTO 

SCENA SECONDA. 

Volpino, Timbri. 

TI Timutfimpr, quitta S 
Tu debbi ejjtr padrone innamorato, 
Di qualcun di coteflhbuomiù di pietra, 
i 0 par tu -vuoi rubare un di quei pefii , 

Che fon ne U fini auit, per mene la 
ri gU occhi ,etiUgberì fiere, - 
Che quel, che è del comun non è diniune. ' 
Tim. Stolto; per certo od altra io non pen/auas 
Ma dimmi haurefti tunouellaintefà 
Di Tlorindo, e Salinàro ì 
Z>ol Nò, che io non ne Ji altra i non fi nulla. 
Se tu Io crediTimbri, 
Che and*rdretoà un mar lo, tu un nino, 
O chi ti magnerebbe 
futile Ctpreje pecari , e levacche; 
la fiutami le man , che tu vedrai 

Sek 
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Se li mi fi» ben bene di lattimi i 
E quandi sfitto non finti tuli Siile, 
Che m'efie de la boccha , in n'ho beato 
Tur la gran Ciotolata, innanzi che m 
Ne dejjià quella capra. 
Tim, Ed à che finti 

E doue L conduci? 
Volp. Ttko legata, 

E fiorita cefi carne inveiti, 
Smeli meno dréto per vedere, 
S'i rificontraffi quel becco cornuto, 
Che vi cemennrttto, e porta quella 
ChiauaccUinmano.etficbiamaun Sarto 
Jguel, che voleua flrangolarmi s e poi 
Fiuo vìuo mangiarmi in ca/a/ùas . 
■ Qraper ri/cattarmi ,e ammazzar lui, 
Ho ri/òluto quella ' -'-'-j 

•Bella Crapa mostrargli, 
E fi'l becco la vuole, 
"Perche e ft'inmmora fretto pretto , 
S'i dico il vero , guarda di Terfitla s 
Venga al mìo Tiguno, 
€ qmui lo porrò con efio lei 
In vm ftalla fob,'doue hòjalta 
Vn di quei Ucci da pigliare t lupi , 
E come u e rimalto, 
tdmmazgp il becco, e melo mangio Mttos 
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E fi non vuol -venire , 
Subito che io 'vedrò , che badi ìlei, 
Oche le 'veglia far carezze, cheto. 
Spingo qat/lo forcone //alitarne 
Conia punu cofi parecchi •volte. 
E à un'otta ne fo cinquanta pezjrl, 
E fe non era , che io njoleua dirti 
'vnanuvua ,cbe mnmener*ccordo\ 
l non pafaut per quejlo trafetta, . 
Ma nelPratello andauadelNtrino 
Dotte fecondo mene , e pafee fp~cjfir 
Con quei Giauencht tenermi^ belli, 
E s'tfufftquiiiato.nelPacfe, 
Come quefi' 'altri Cr apralo Biforchi, 
Ifiprei più tttfanzt,e donategliene 
Zffeitt .quetta bejì'iadì Satino. 

Tm. {Ma non potrefh rammentarti quale 
Cagiott t'induffe * rìtrouamil 

Voi. Affetta, 

Mi par de la fta qui Sìa. Ch'una Dea t 
Eia noni 3 ne la fari queSÌ 'altra j 
Che la legge comandatati la fruiti . 
Ahaàslkl 'ho ritmila., 
^uardifut quid* CafadelComene* 
Ch'i morto ' ,e {atterrato poco fané, 
Tiout fanno quel giuoco e gjoiiinttti , 
Veddi -venir coloro. 
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Po/eia tbehì tntefò di /elice jimua 

lieti fri/agi ì «netto contento <vìna . 

Made'cbe mgfftn quali /peglie miro 

Terfilta nt U tua candida defluì 

Forfè mtfèra marte 

Dtpin mtferaNinfa, 

guetì* rutile dolenti aggio additai 

ATTO QVARTO 

SCENA TER Z A. 
Terfiila., Timbri. 

Cieco trepponti tao grette danno'. 
No» riconnjci dunque 
gtueSìt panni da te cotanto amati , 
Seguiti adorati? 
N'in/icowmoue licore 
Nel mirar di colei te belle (f>«glìe> 
Che fu-fi lungo tempo 

Suarvita,fmff>tranz/t >e filo calere*.. ■ ■ 
tìm. Sen fent'togià ésUprefagamtt,te 

■ A % MI 
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Nel taoiMmfi mal pmMt*,e tremai 
Ma tu-fami cortefe 
Ter/Ola dt narrarmi, 
guai mote di dolori' almi ti prema. 
Ter. Oime che dir mi poffo-.o finti Numi 
Perche imitate à noi tanta btlude i 
Tim. De traggìilco're ornai 

2>i quefio coft dubbio laberint» . 
Ter. La tua 'vita fen Va dritte a la morte. 
Tim. Se ragioni di me morir non poffo s 
Che morto, e vitto e Spiro, 
Cadauera d'amor già nuda potue , 
Se diT^ofilbamiatuirìtendi ,ecome 
Dola fi lofio à vnaintpromfimortel 
Ter. Volontaria fintenzaà ciò tmduie. 
Ttm. Fera fintenza s e di cader più degna 
■fn queBo fetta mio ,chenelbel fino: 
Ben farà cruda mano, e crudo ferra 
Quei, che dittila ffiogUeranla 'vita, 
Ed ofcurar potrà Morte quei lumi, 
Che fon tarmditcìyl'armid'Amm 
Per cui diuerfimente 
Se felice arde ttm» , e t altro more. 
Ma non tetcredo, e fiale tue menzogne, 
Potraffi annouerare oggi ancor quella. 
Ter. Veracemente il cafi ora faprai . 
Per qual vago bofebetto , à cui 
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Si mira aita magion furata ai Sole ; . , 
Mi trono à forte ,efento un mormcrit 
Poca lontano , che fe mirali a njoce 
Di ddorofa Ninfa, e già languente, 
Onde fatta Viaria ipgiufiuSak, 
Che ben potè* -veder, fender *vi fi 'a, 
lo miro ^atuipallidetta , e infana. 
Rofalba dai furor , gufando stella 
Da nubibjfi lumi non due rim 
.Ma di 'lacrime amare , ttnmaremdofo t 
Detufalafrk mi Ninfale Sfoglia . .. :t 
Snudar le belle membra , < iti quella ttece 
Cinger d'abito rozzailpetto.c'ltergo , 
itafiondendail primiero m foltafiepe , 
E mentre ciò faceadi pure Sitile 
'Bagnandoli fior de le rofate guaveie, 
Già jcioglioidolaimgua ìncotal fuono . 
florind^caro io --vengo , io 'vetrai lieta 
PeugrinadAmorfciogliendoiluolto , 
Cht\altwfenoebltgòlafede mia, .. ' \ 
JjhufiMor^tiutSla niitwggitrofeì . 
S'appenderà» foura'l fepolcro tuo , . '._ 
Che non gli fdtgnerai, benché immortale! 
Poiché non fdegna ilCiélpiccwla o feria.- 
Scorgi tu tònlamtn fatta diurna 
ì pop amanti miei puri , e denoti 
La doni copre U tuo corpo infelice 

R i Fredda, 
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Fr.ddt.eddmk gioire inuidaTerrdl 
Si pur feguendo le dolenti nate 
Pr l'intricato bofia il cammin prefe t 
la viiìola partir , di quelli panai 
Mi feci litui incarca , e qui men ■verni 
Per ninnarli , e palefarei il tutto t 
Onde potetti tu da fi ria negli* 
La tu* Ninfa crudel ritrar pieto/Si 
Vedi i'is t'amo , e fi per te mi cale 
Donar alimi quel fanghi à tue s'affettai 

Tim. Ma dt' come potrò la mia Rofàba 

Trauarper quefh monti ? ì (ielo,a Dei 
CU m'addita di voi ter la futura, 
Acciò ch'io piai a quella ,eame !a tùia . 

Ter. Io la ma mosheratti, ondtlla prefe 
II fitne/lo cammini , e facilmente 
Potrai , pofita figmr Carnato bene , 
Edio li farò m rùB compagna, e finta . 

Tim. Ma i 'io pur trono U mia cara -vita 

Che deggio dir ? s'ella non mena è fard* , 
Che al pianta, $ a i fifpm } al parlar mio . 

Ter. Ardifiipure,ettfo*umgam tanta 

Delftda Acnfto il trionfale efempio ì 
A cui fu medicina à tanti mali 
Vh 'amorofofdegno i eternorifo, 
EU futura et* da mèli canto 
Di pregiato Pollar cinto dcAlloro 
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Dd gran Tritar de kCtfttdìt Dine; 
Cbefòrfi cantieri la Ninfa cruda 
Vofiinaio ^volere , e fi fedele 
Sarà tot te , come già fa crudele. 
3tta qual benigna, attuentitrofì fòrte 
Oggi ti fifa incontro ; ecco ne sviene 
RofdlOamifla ; or prendi tofio quefii 
Abiti , &• arma ti fin d'a/pro rigore $ 
Ma pria che fico à ragionar tu segna , 
Afcofo dietro à fteSla fiotta ; intendi 
Dà la fiia il 'fio pen fiero occulto, 
lo quindi parto, e la dente rifede 
Deh bella Amarilli il fido attergo,. 
Lieta il felice tuo ritorno attendo. 
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ATTO QVARTO 

SCENA. QVARTA. 

RolalbajTunbri. 

E" murati (ignite 
Dolor } ihe noti m'&ncidil 
Ftrrje Siimiimpietade . 
Chiuder qtteSTokbi di mifiria efimfìo ì 
Ah che fata pleiade 
Cangiar con un morire almo , e beata 
Dimillemorti il dì l 'acerbo flato; 
E morta ogni mia ffeme 
Per cui patejfi mantenermi in n 'ita. 
Tu »è motto, F/orindit, e me quikfii 
Mifeiojpectbto d'infelice Amore, 
E pe>ifiAamamia 
Cbeiaumaìnèfegairthimemicaghat 
lo uengo ta uenga sjartunata l e luta 
Sotto quefiomennto abito mie. 
A ricercare ottunde (in pop 
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La tuacaduca,egià fi iella fogliai 
Demando inerire 
Done in tenere fredda 
Poe* terra racchiude 
Che refrigerio ut alma 
Nonlteuefiagia , che no» punte muila 
ZJnirfi teco ; unir doppi la morie 
J corpi amati* le reliquie tHreme^ 
E tu del primo Chldmi beata 
Sptgho d'alma mtilade à noi mortali , 
Cradi/ci di tua ferua il puro <voto , 
Che fòlperinch'marmiate piangendo , 
Et impetrar del tuo famt t'aita 
Abbandonai la 'vladtlfoltobofco , 
€per noto fentierqtu muffiti piedi, 
Ed eccoorat' adoro , e nutrente 
A te thteggioperdon.femait'offtfi , 
Siami (corta al commi* forza al dolore j 
Refrigerio del mal, mnz<a delbtne, 
Conforto al mio penar s gioia ala Morie, 
Fin chegimttaìelCwldal mio Clorinda , 
Coda d folgoreggiar de Santi lumi, 
E fia cagion gradita 
Lo mio i/reue morir , d"etcr/iavìta. 
Tim. Girne qual ^villanella 

Veigòfetta rimiro in queflo prato ? 
Com'è aagajcggiadra >omfla ,i bella. 

\ 4 Hof.Mef. 
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*V. Mtfcbìname, quefìel nemico mio , 
Afa che dirtolconofier fingerommi s 
E lopreueniròconleto njolt* 
la cor lift [dato ;cht!a fuga 
Più di quefio patria farmi pai fi . 
PaUor gentile onde ne uieni ! e qua'e 
Ttmpdlidifceil'V-Uo atf-'o tim-ne 1 

Tim. Verginella felice che non /enti 

Ancor d Amw fvuiU-, iotemo efpero. 
Ma de la tema ì njia mmir lacerne , 
Che io arda per beltà diurna interra, 
E quanto ferite più fmiendm mio , 
Tanto s'agghiaccia più la mue fiat 
O c.'W; uc^gio nel tuo volto imprejfa 
ha rvlm imago de la donna mia > 
Onde in me desia Amore un dolce inganno, 
Che rtjr ger:o porge à tanto ardore j 
Ahi come mi li: finga , e uà ferpendo 
Dentro ti finj un gioir colmo d'affanno , 
Che mi ragiona, e dice i Eccoti* miri 
Pur Kofslba crude l, lammatu* 
Fermar pietofa il piede a tuoi lamenti, 
Timido che non parli -ah di chetemi? 
Edio^hefo.chebellaf'odeì quella , 
Cerco l'occhio ingannar , tradire il core: 
Ma non poffi parlar , che s'io rimiro 
Simile in te la fua Tagheijta ejlrema , 
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Che mi fronti à sfogar con tale inganno 
L'afùmatameauìa i abaeggÌB lafitml 
Delafcritafuancfoolto tuo 
Spiegar/i di-vento le Jangmg^t -vele 

Rof. Dunque a la bella 7\infa io raffi* >ghot 
Se penfi alleggerir parlando il duolo 
Siagmnaieiw io t'afiolto ,che la lingua 
Mj».m/» mai i 1 "»' cito fina.:. 

Tira. Picuolonfrigerio uggì ritratti 

Ferina pietà tortefi N'nfa licore, 
Efca tingiamo fuo cagian d'amore. 
Doufndo pur muri' e anima mia, 
-jSottpoteuanddCist gb eterni numi 
Più fiaut cagai» recarmi innanzi , 
Perche utili nvn arre fi affi il fino, 
Che ragionando ti /applicar denoto 
Del ira-Oro antmofier lultimaaìta. 
0 quanti giorni lacrimando hofpefi 
Da che mi paleso perfido amore 
De levatlre bdkzti 'il 'pregio immenfo 
Eulhcnnol/l>'io,cbe filo in noi 
Crideilocstodiien diluito limando i 
Onde fiempre fluendo in tal defilo, 
Fai trans/ormato invoi cele/le Dm* , 
Per miracoli Amor tolto àmeflefios 
Ecnfì non più mo>ma d'altrui fatto , 
Stcangiò ma in m, fiata, e peti furti 



Digitized by Google 



i\i atto 

Perche fi prima fa delaiuer mio 
Bell* cagion la gioia , ilri/o > e' l canto , 
Ora pafie L mente 
Dotorofomartir ,fiJpiro ,e pianto 
Delmìo uicmtnonr figni fatali , 
Ecome ahi lajfo non morir pofi'io ? 
Pokhe languendo il corpo ,toSIo fugge 
L* uitalauradaf inferme membra , 
Or che auuerrà di me fi languì l'alma, 
Tanto pia wbildela frale jpogliaì 
Forza farà già che da lei depende 
Ogni Spirto , ognijor^a , ogni algore, 
Che mancasti' eU a 3 ancor peri jea il corpo', 
fumiti che de mìei dì fcorgendoil fine, 
disperato io men ulna , non potendo 
Beffare in uoi pietade , anima cruda ; 
Dolor , che ogni altro eccede , e non capi/ce 
In amano penfiem ahi dunque è nere, 
Che'n tanta mia neceffitadeefiremA, 
Mijt nicgbi dami fido ficcorfoì 
AH par s'annida in uoì d ogni mio bene 
Lacagian /ola, fi rigida ghiaccio 
Non cingeraumm gufatale licore, 
Che non lo pojfit la pietà fialdare. 
Dè aita mia , donate à me la aita , 
Cheda uoì fok ricourar la pofios 
Ah'asggìopurì che la portale impreffa, . 

Ne 
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Ne dokijjtmt lami, ernie w&re 
Labbra njtrmighe^ot s'àme l'muolaHt 
Ne direndereilfurtoàme curate. 
Concedetemi almen.che in quegli .equella 
Cader lapojfa,t ritornar qua! fui 
0 fi non t/iuo in me, -vino in altrui . 
Ma doktjfimoben ,fè pur da wti 
A tal felicità non fono eletto* 
Ne mertal'amormiopure un foSfiro , 
Anzi ver mrcii/ùegliaà crude/cade t 
£ u'inuoglia à veder la morte miai 
"VoHra fin, ne per toì greue mi fa 
Varcar tir Lete ala fune flariua; 
E quando incurvi detti animo crudo 
the io m'uccida d'auanti alvoSìro fguarda 
Z/ediett ben , 'vedrete 
X>i ciocon le miemonfiguttf effetto. 
Troppo e potenteamore. 
Troppo dal rvoftro bel fottìi ricette , 
E troppo di gradiruibò [alma acce/a. 
Rispondete cortefe imiti lamenti, 
£ de la morte ,o de levita mia. 
Siate ò giudice fera > e amante piai 
Sof. £<£,* fi fojft quella 

Amatatua Kofalba 3 in guifitak 
Darei nfpoHa a k parole tue . 
Dicendo 3 ebedourebbt un faggio amante, 
Conofcer 
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Cono/òr pure XmUe figni, e mille 
Del «u» gradito amor i '.' irato t gita , 
E rivolgendo à nuoua Speme licore, 
Per min dubbio fintier monete ilpajfo; 
Ne t'inganni Parler Ja/fa credenza. 
D'immaginarti ,cbe ella unica fia 
"Beltade in terra,ùrfil* al mondo fipegho, 
One dCiei locata bibbia ogni firn bene > 
Che queSìe fin d'innamorata mente 
Tolejue altrui me[thinpe*de fi Beffo 
Non di Rofi/ba mcn , non d'altra Ninfa . 
Che habbia appo uoi di gran belali pregio, 
Hcllauaga, gentil, cortefe , e fàggi* » 
Ter fitti che tu /degni , e neltuofdtgn 
Erefie ogni giorno pur l'incendio /noi 
Onde s'à lei, che fimifira onora 
E foffi'ira , e tormenta , e difiolora ,■ 
Neghi minimo figno di pietade, 
Pcrl'altra,cheti /fregia, 
E daxredtr però , che tu languifca? 
£ lenti fuacagionla prepriamorteì 
jb'nol farai , che quegli cui non flringt 
Ver fi chi-fama ugual nodo d'Amore ,, 
Da magnar non è ch'ami chi Codia, 
Jn\i, oh: in lui s'accnda infuno ardore- ~ 
Mfine io tidim,che perdi il tempo 
dimore, i psffì, e le gal ole , e'ipianto 
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Eehf pria di mirar fefieffa amante 
Dite ,dtlnmt fio fero nemkot -, 
Soffrirebbe più toBoella ^vedere 
Fatto il Cor cibo d'affamati Augelli , . 
Sbranato il corpo da feroci beine , 
(ongurthtl'.nfernok danno fuo, 
Il Cid coatro di fi di sdegna amato s . 
€qui»ii tacerei , benché auanvgfft 
eAvcor da wn.tcciarti a far vendette, 
Edarimproucrarèenmilleoffèfè;- 
Ma pur troppo hai /imito, lo mi è (paglia 
Hor dei' affetto altrui , del altrui danno, 
E netto qua! già fui'vfcita donna. 
Ttm. Ah'coji dunque mi dispregi , e godi 

Neldannomio? dennanongà ,ma fera. 
TuRofaléanonfècerto.cbemmt 
Di produrrofe, atroce spine adduci; 
SMaìoga pianori fonqutlfìdo Timbri, 
Che per : te lacrimai la notte, e"l giorno j, 
Horm'inmhamefte^o,tmi\ir«ifi>rm$. 
Di te fatto nemico in crude Tigre, 
E quanto prima amai la tua beh ade 
T anfora agiterò l'amato bene ; 
Vattenepur s 'vattene ingrata donna 
A mot- ir /adone Florindo è morto. 
Che in uan ricercherai l'offa fepolte, 
E prima il mirerai qui fatto e/angue. 
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Chtikmiilue^UmeeatrecimiUTji.;: 
FMtì pur he/Unte» per terra qucfte 
Tue fiorite già da me tatto onorati , 
CUafi "mi funga or a calpeHo jCf'aft 
JQm sò perche ora to non le sbrani m mille, 
E mille parti , come degne certo 
Dì cinger alerà fen.cbe'ltuo ferino, 
Cui troppa altere fin colette burniti ; 
Ma riprendile pur , che incrudelire 
Non ungilo in lor t del mio danno innoieii, 
Soloconiro dite sfogherò tirai 
£ben fàràminifiro al furor mio 
Amor jEtade,e'l pentimento tuo-, 
Amar, che (sfarà morir languendo, 
per feuera biltade , ondi impetrare 
Ne pur minima aita unqua potrai, 
EdalM femmo* martirio pianti 
Solpulular uedraimifèra ogn'ora 
Ne t amato temn mortifere erbe , 
D'impietà , dì furor , di sdegna , e d" tra. 
Pugnerà il tempo ancor per mìa-vendetta. 
Che qualportanoal Mar l'onda fugace 
Con ueloeecammm Torrenti ,ePtt*mì, - 
Ne lùrnanquellaunquaalnifcente fonte, 
Si tori i giorni, ì giorni gli anni , egli anni 
L'Etadegiouìnil menano al fegno 
CuiueccbuTX? ci/tonda , e morte- afiaki 
. , Ullot 
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Afar m'additerà canuta negli» 
Le Rancie tue,eheor<ÌiCinabro4/perfi 
Non'mrefpa il rotar di troppi luflri, 
Hugofe,epaBÌdtHe ie'lctine amate. 
Che liei èrme color 'vèi^pfa Splende, 
Fatto d'ssfrgtptoidloti utènti Spregiate^ 
Quindi , e per altra nmneropt fibiera 
D'infiniti martir , cbe'l tempo adduce , 
Via/ètri in te di penitenza iluerme j 
E te Uefa incolpando , baurm Battente 
Nel rimirarti, ou'bor faSìofagodi 
Dot imagine tua né tuoi begli occhi: [' ' 
Ma che più paridi ed ache ptà fiSpirot 
Gii fino è ilcors gii non rimiro oggetto, 
Che più terror m'arrechi, e più mi /piaccia. 
Che dtltuorualtoSmumano affetto, 
Kof. Dunqutper jàdu farti ecco m 'muoio, 
Tu prendi altra Speranza, 
Che altrocbe.ldi Sperar pùtnont'aaan^. 
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ATTO QVARTO 

SCENA. QyiNTA. 




Timbri 



fi far fugge? ed a rimango quafi 
Per ìtmmenfo dolor fuor dtmsficjfo. 
Abbiti pattili tu felce Atrifto 
Placar confina amrofa /degno 
De la tua donna l 'indurato affitto y 
Ma nonfoteo già òpifeltce Timbri, 
Con tapittid'un angofaojò prego » 
0 atrigor duna mentita lingua. 
Piegare ìhor fuperbo 
De La {pittata fua fera nemica . 
Aime che fò 1 ée parto} ahi di mi togli* 
Jlmìo ben ,l'a mi*-'-vtU, il mio aforo ì 
0 crudo Amor perche , perche mtcvtbri 
yerlei,chefi utyregiaaurati&rali 
JMa che ; d altrui fegusr U feUi uaga t 
EmUfciafli à rio dolore in preda. 

0 dunqut 
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0 dunque ingiurio , ò de fèguacì tuoi 
Nume ingrato^crudelej disleale , 
JÈhtdruokntitrio iute commi/i errore', 
Onde de fior poteffi ira cotanti ì 
Ab che non puote ti fin coprire il core 
Ecco et ira fremendo e/ce veloce 
Per ritrouar la/ita perduta fpeme ; 
Ab che più non fon' i». non fon più Timbri* 
Ma di moSiro infermi t mima ai dente -, 
Anzi fon nel inferno^ miro il Sole , 
Che de la donna mi af erena il giorno ; 
Eccoquiui Megera ,equmt Aletto, 
Ecco Cerbero oime, che chiude il'Sarco, 
Gue bàia bellamuf ere. figgiamo j 
Ecco le pene de la meUa Dite 
Tutte rmbinfe dentro ì quifio core j ' 
Ecco quella d'amor cruda figusee , 
Che nel mifiro fin lieta s'aaampa 
Digilofi timor colmandoti petto} 
Uìco Flomido,cL'hmt. knji^cic , 
Con palma^vmcitnce entrala de/ira , 
Per ere/òcre il mio duol col fuo gioire ì 
Ma tòho ti n>edro crudele eHmto, 
ZJ/urpator de le dolcezze mie 



Sj'-utaha ghoùh; f>!o:ra,t furore . 




S Rofaléa 
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Rojalbafepra luì tm cara fftm> 
Vedrò le mie rendette uni che io mera. 




ATTO Q V ARTO 

SCENA SESTA - 



CÌkk NàRofóumdoarttJiimxdttiarr* 

La cagiondìcofi mi/erocafò . 
Refi lofi» coniente ,,e da. la-lingua mia 

Cofatafadirete;. 

Che tri voi mourà pietade t e meuutgM- 
Giacetia w verde prato* 

Fremendo i fiori ,eltrùa 
Per occulto fentier Solindro amato- 
t)*mi; mtfidd CKlrmme dìfcefi? 

" B Gr*> 



Rofmihdoj Choroi. 




. £jtc* -' 
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Zf<cotry?Jf**il 
Iknndajhelonttfn'Viueruafcuai», 
Creile* da quettifirtWAtiioliìi 
Mtfcbin firfe Moscato 
Da empia jor^a digradai Amore , 
Se ddtoft gran f arte \ -, ~> 
Con dritto ciglia Ji nfguarda il tutto 
Quando hr ^raggiunge .al'imftmifi 

ForeSto, accompagnato 

Da voi del/ommo Ciane 

Mtnori.efedeltfftmi Mwiflri: 
. Cbetotttambtxondujfe. 

CtttimdTempiodelfaprtmoNmt i 

One più chiaramente 

Fianoto à tutti dfforttufa tì-vetn. 

Ma tao ,che furiato ■■ 

^(Irv&oomeneuienTer&oinfotU* 

Che apporterà di biro . 

■Viapù certa mutila. 




S x 



ATTO 
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ATTO QVARTO 

SCENA SETTIMA. 

Pcrillo 3 Choro. 

Fiefolanì colli, o ptaggk, o felut, 
Oggiinuoi fi riaoua eflremo danno, 
Oggi rvoSìn ij lenire 
Aloccidente inchina ; 
Oggi ultima ruma 
D'annunr^a quello -vecchio sottro figlh t 
0 deh campi , o dolct patria mìa . 
Cho. Dinne fe' lòie!, a guardi, 

ghtalmifiri* oggi à lacrimar ti sforzi ì 
Per. Po/cia che aliano al Sacerdote eccelfi, 
Come faper deuete 

Furan condetti ambì i creduli amanti , 
Ma non da quelìo uecchio , à cui fu nota 
La -verità de/fitto innanzj l'ora, 
Che termine pte/crme al mezgttgwrna; 
E in van premili il mifirM enfi 

In 
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In rvnnlor dimoerai fi riofiiecefio 
E incominciar •volendo 
li /aceréte à trar da/proprio detto 
Di eia/cuna di loro iluer del fatto , 
Prima Solindro a/è fece chiamare, 
Dalqualfiibitointefe<sabrìa mue/U t 
Come /opra quel erba 
Non la bella V brinda , 
Ma benfìm-.leakigUteaVlorindo, 
In quella gufa , che di fido amico ; 
Spi/fio /ade auuenircon l'altro amico; 
Sfogando licer nel di/coprir l'interno 
Penfiero,? alleggerir grauofi inforca 
Di trattagli, d' affanni, e ài fatiche , 
Sopra gli omeri altrui non tiene parie 
La/ciandone,cbt s'è non fini '& amico 
Non fiag'i mat , che fi fittragga al pondo, 
Ma Mol«ntar:o da fi 'fiefio ti 'prenda; 
Con tali , & altre fimili ragioni 
Cofi credendo dx faluan a un tempo 
A /e la iuta , & al 'amico mftime 
Jgu letardiF/or indo 
Tentata t infelice il giuflo sdegno } 
llqua! da merauigla 
Opprejfo, qu'afi non/apea che dir/ì; 
Ma ritornato in se certo del /atto 
DelmtdcfmoFlormdaì A/uoi mini/tri 

S 3 ìmpofi 
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jmpofe , -cIk legaU-àmbi miluogo , . ... 
Defimatokcolor , eh? gii fon rei 
Conducefiiró, 4 «ò prima che' l Sole 
Si nafeondefft* £ iXtaM in few, 

Ambimttmoffmi;. v ■ , y , : 

L'uno come omicida. 
L'altro perche difyan finora legge, 
Cl>e morii deùa di una fieffa morte, 
Quegli , chs feto camrfanda 3 te-fio 
H/l palese alfacerdott 5 ò «ero 
Aminfiri d4T empia s e la mede fina 
Vox fi troppo feuera , Ancora impone , 
Che per tàlcófi, fi mort^e manti 
11 reo prigione , a /x dottata motte? 
Prefirittaà.lm da la gufati* umana -, 
tAcciì non refhm terra 
// fio corpo impunito , 
St portine le jelui,^-:-"^ Au ... . 
EffiaHo al denttd 'efferate beju't. ,\ . . ; 
Cho. 0 colia ttolte>ixwa ì* . ■ . - ■■ ,\ x 
Che di mia mortalnel dubbio fìat» 
lìipon fita Speme fiale, . '-_ 

Nedrs%zjtifi>febilumi 3 , 
tA ì trwqmliidtlCiflbeati alberghi, 
One mamtmuxn mino. 
Con gioia eterna il dì chiarore /erene. _ _ 
; Pafiori 
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per. Fdiiortìo parto tt là pi 'tanti uekce 
Per ueder de miei dì l 'ultimo fine , 
Già che ridir più innanzi '■ ' ' " 

Nous'o ,nedi fiperloanco ho uagbtzjkf i 
gtoimedefiin-rjp, t ,■ ■■> - r - 
Troppo mendefte noi s troppa difs'to . 
Cho. 0 crudo umor , che lor-cìtigefli icori 
Con quii mifero fin difeiogit il nodo i 
■ òaudaMsn^theéfmgiil'dmei 
Con quale infida -falce il fior recidi 
Di giouentùfi beUaì 
Ma quii funebre untò : c v-.->,."- 
Coft ri offende le dolenti orecchie. ' 
Ah' che aifia^h'eht mfia , 
U-unmifm Pafior ttUintocorpo 
Sopra fimromtlutggim portato. 
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ATTO QVARTO 

SCENA OTAVA. 

Choro di Sacerdoti , Choro diPaflori. 
Forcltc, 

l De cele Hi ampi abitatori 
Gradite tifata dt qte/lo flèti 

' Cangiando in ghia eterna il no- 
Bro pianto . 
C. dt P- Qttal motti mcrumglU 
Scorgono gli occhi nottrii 
Infelice quel giorno 

Quando apre i lumi in qatflo career tetro 
Noflra mortale /pogliai 
L afetando il materno alito, 
E inerme tifando à penglioja guerra 
Con feroci nemici indubbio campo - 
Mortoè Solindroilpià nobil paftore 
E di/àngue , e diporta , e di cottami , 
Che mai fra noi -viueffe. 
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JMa deh chi può fperar ne /ani nuridim, 
Se cruda man <a!Ior, chi menji crede 
Gli rapì/ce a U -vita , & vnfofiin 
Termine e dalnatalt . al morir nofiro. 

C.diS.O de celejìi campi abitatori 

Gradite Afmn di quefio/lebìl canto , 
Cangiando in gì- ia eterna ;l noflro pianto . 

Tiretto. Ora che in giro triplicato babbiamo , 
Come è noSìro v/o antica 
mAitanlì alTempio de Uca/la Dina, 
Uefa denoto onore ai 'fm gran nume-. 
Già , che innan^ il morire 
Dottato à hi per no Hra humam Ugge 
Diurno astiuedere 
Dei innocenza fiutjerfe pietofo, 
Chmfo ba i sano di quella 
Ulta Caduca , e breue , 
Almifero Solindros 
Mim/lrimefegiute entro Ufehu 
Con t 'mfel 'ice corpo. 
Acciò come la Ugge «e prefiriue 
ImeftojhàU fiere (talafaato, 
Onde del dritto fuo parte habbia Hgiuffo . 

C. dìS-0 deceleri campi abitatori , 

Gradite il fuon di quello /Ititi canto , 
Cangianti) ingioia eterna il mUropianio. 

" CHO-, 
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Vania ricopre di netto fo nembo 
L'Apriche valli, e le montagne eccttfè 
llveglio,cbe nel grembo 
D'Qtcque et algente Brina, 
E fra t opere tue pregiate fcelfe , 
Solfare impi* rapina - .\ 

Del/or frond&fi manto àibofibi,ài patii 
£ torre tlcerf ài fiumi uff ri s e gelati. 
Veregrm che nel fin de favi grati anni 
Ver incerto féntkr colme d'orrore. 
Solo feudo de panni 
Mefibin dolente ceka 
Varft, contro del freddealw dolore- 
Ma fio al fin fi mere»- 7 
Quafi egli jìeffo detenuto gbkccio , 
Nelficuromeritnshfi impaccia. 
E ben d* quetto Umifero fe'l nede, 
Cbes'miabrmpteufodpaffomout, . 
E per T/ìr mercede "-. 
■ Semiuiuo tafetnde 
Saura 1 pròprio Deftriero te'l metadone .". 

- I» caro albergo JpkHdi ■ ' v.-,l 

- Fiamma, che uigor porge , ti cor rifiori 
Eccocbe'àki yicin più trema ogo'ora. 
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ATTO QVINTO 

SCEN A P RI M A. 



ROSMINDO^HORO. 



TJolorofo giorno (ni. 
Giorno colma di Inerirne , di affitti 
Perche nel noflro mal nafta non 

pÌrclÀ Sol non fi duole, o ne» un 



irato cria iù ttnthojk n 
Per non tfier crudele • 
SpctUtardifìcrud* 
Morte Mlftor dìgiautntufi belli. 
Ch'mlende queflo danno, e mnfofftra , 




ATTO QV ARTO 

SCENA QVINTA. 



Timbri 

S Hpur fin fugge? ed 'io rimango quafì 
; Per Smmenfo dolor fuor dime iìtSe. 
; Ah ben potettitH felice Acrifo 
P Lear con finto j Ss" amorofo /degna 
De la tua danna f indurato affetto ; 
Ma non-poKogiìhnfehceTimbri,. 
Con la pietà d'Un angafàofò prego » 
0 coir Igor d'una mentita lingua 
Piegare ilcor fupetèo 
De U /fiutata fu* fera nemica: 
Atme che fò? che parlo* abichimi togli» 
tflmiobenjamìarum, il mio tifavo? 
0 crudo Amor ftrtbe , perche non -vibri 
VerieifCbe/i ti^iegia auratuHrdi 
^Ma-che ? d'altrui fegitir la f etti uaga> 
E ine Ufciajli à rio dolore in preda. 

OdunfHt 
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0 dunque ingiallo , è de fìguacì tuoi 

Nume ingrato, crudele j disleale , 

Jgualuolontario in te commtfi errori» 

Ondedefttr patejfi ira cotanta ì 

Ah che non punte ti/en coprire licore 

Ecco d'ira fremendo e/ce 'veloce 

Per ritrattar la fita perduta fpeme ; 

Ah che pm non fon' te nonfonpiù Timbri* 
Ma di mo Hro infernali 'anima ardente, 
Anzi fon neltnferiw.e miro il Sole , 
Che de la donna mi a f erena il giorno ; 
Uccoquiui Megera , e quiut Aitilo, 
Ecco Cerbero otme,che chiude il'Xarco, 
Otte bàia beli a miafera foggiamo j 
Ecco le pene de la mesla Dite 
Tutte ratchitife dentro à quefto core s ' 
Ecco quella d'amor cruda feguaee , 
Che nel mi fero fin lieta s'auampa 
Di gelo fa timor colmando i! petto s 
Ecco Fior indo, che l mio ben fi gode, 
Con palma vincitrice estro la deflra , 
Per ere/cere il mio duol colfuo gioire ? 
Ma tosto ti vedrò crudele eHinto, 
VfurpatoT de le dolcezze mìe 
liora s'aro;* di sdegno il petto audace, [ 
S'inucknife'ìÌ:or i s , wfi.immailyolia^ 
Sfj. uiihv gii nubi f!oira,e furore. ■ 

S Rofalba 
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Ro/alèa/ópfa lui tua cara /peme , 
Vedrà le jais, 'vendette anzicbt io mora. 




ATTO QV ARTO 



S C E hi A S ESTÀ . 



Rofmindo » Choro.. 

■ 0» l "ali f«e veloci- 
9tyn riportami mcot nùndubbxajam* 



Jft pjpM S D'obli mmfi amanti, 

%iufli iiinati^raittfelici- 
C£fe NÒ. Kojrmndocortefii madtvarra 

ti cugtott di enfi, m'/ero cafò . 
Hof. lojontonttnta ■-,,( da Llingu&mt* 
Eopi.tal'vdkete',. 

Che in voi mura pittade .emrauiglta* 
Ciaceua m verde prato- 

Premendo i fiori , e (erba s" 
Per occulto fèntier Solmdro affitto 
banoì, qitaft ddCtdnume dìfcefi ? 
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H feto trmfftiia M t*U» cflim 
- flormdajhekitmwuer iUfiitm 
Crede* da Quelli 'forvmmìwUis 
Mtfchin forfè uccttuto ' 
Da rvn emp* jorzt di graduo Amore , 



Quando lor Jopraggtmge nl'tmpomft 
Foretto , accompagnato 
Da voi delfommo Gioie 
Minori, 

efsdehffimlMmiflri: 
Che tolto ambi anduffe. ". 
UtÙMalTewftodelfupremo'Nume i 
lOueptu chiaramente 
JFUwovÀ mùùhr confa il-vern. 
Ma tcco.cht turbato 
«Dtlrvoltootmexe vituperiti* M-frti 
■.Cheipporteràdiloro 
•ZJtapùcerttmttell*. 




HIP 



s » 



ATTO 
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ATTO QVARTO 

^CEN A. SETTIMA. 

Penilo, Choro. 

TkfoUni colite piaggi*, o/che, 
Oggi in nei fi rinoua iflremo danno. 
Oggi vsBro Splendore 
Al occidente inchina ; 
Oggi ultima ruina 
"V'amìkmcia quello vecchio voflrofìglto t 
Odolcicampi ,o dolci patria mia. 
Cbo. Dinne fclCiel, ti guardi, 

ghalmijèrta oggi à Lcrimar ti sforzi l 
]Per. Po/eia che auanti al Sacerdote eccelfi, 
Comefaper deaete 

Furo» condotti ambi i creduti amanti , 
Ma non da qiteilo uecebio , à cui fu nota 
La verità del/atto innanzi Cora, 
Che Urmms preftnut al mezzogiorno: 
E in uanpnuictt il mifirabil tufi 

In 
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In rvanlordimoflrai fi riofmctfio 
E incominciar •volendo 
II jacerdoteà trar dal proprio detto 
Di eia/arno di loro il'ver del fitto , 
Prima Solindro a fi fece chiamare, 
Dalqualfubitointefesabrra notte//*, 
Come fpr a quel erba 
Non la bella V brinda. , 
Ma ben ftm-.h alci giacca Florindo, 
In quella guifk , che di fido amico ; 
Sptffo fide auuenir con l'altro amicai 
Sfogando ri cor nei di/coprir l'interno 
penfiero,e alleggierir grauofò incarco 
Di franagli, d'affanni, e di fatiche , 
Sopra gli omeri altrui non tiene parte 
Lafiiandone,che s'ì non finto amico 
Tronfia già mai , che fi /attragga al pondo , 
Mauofcntartoda fifiefioilprendai 
Con tali , & altre fimilì ragioni 
Co fi credendo di faluare a un tempo 

Afe la aita , & al' amico inferni 

<ì>u tetar di Fior indo 

Ternana t infelice il gin fio sdegno ,. 

Il qua-' da merauigla, 

Opprefo^cafinonfipeachedirfi; 

Maritornato tu sì certo delfino 

Delmedcfmo Flonndo, A/uot minifiri 

S } Impoft 
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jmpofe , iCbt IcgaU-.àmH nel luóga ■ ■ 
Degnalo àcolor, che già finret 
Condute$erà> ì ciò prima cht'tSolt 
Si nafioudefjt * ì 'Oceano m {ma* 
Ambiuittime offirU 
FBfier$ ti h fallato impera 
L'uno come omicidi , 
L'altro perche di ipon ftuentlcggr, 
Che moni deùa A una fteffa motte, 
Jgiie^li ,chg fecocmwer/anda , lofio 
Nm'I pjtltftfe al /tardate 3 ò nero 
A mmtjln dtlT empio ; e la mede/ma 
Forfè troppo fiaera, ancora impone , 
Che per t,tieafi,fimorifie Manli 
ìl reo prignnt ,ahdauutawo>te\, 
Preferititi lui da la§ÌHslitianm<t>ia; 
liccio non refi) m terra 
II fio corpo impunita , 
Stporttntle /elut, ■ 
Efieflo al dtnted ' gffeute btlue . 
Cho. 0 colui Rotte- s t cieco > 

Che di iuta mortalnel dubbio Stato 
Ripari fua Spemefrale, 
Ne drtxga ì fifihi lumi , 
iA i tranquilli dclCielbeati alberghi, 
Oite mai non uicn meno, 
Con gioia eterna il dì ehiaro,eferen«. 
■'. , pajiori 
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Per. Pafìorl io parto, t là pt'wiì uekce 
per ueder de miti dì? ultimo fine , 
Gii chi ridir pm innanzi ' .''■"* 
Nonio ,ne di fiperloanco hi Mghezjg j 
etoimtdefltnrjp, t ■/ •• p 
Troppo intendere unì , troppo dtfi'ù . 
Cho. 0 crudo amor, the let*ingeflt icori 
Con qudmifero fin difcioglt il nodo s 
Qtrudatnone^htdtfàegitainx* '.?. 
Con quale muda falce il fior recidi 
Di gtoutntù fi iettiti 
M* fuA funebre «u« ' ^ivT : -'.'.> 
Coft n'offende le dolenti ométti ' 
Ah' che mjU ,ab'<hemfia , 
Um m/m Pufior teSlintpcorpo 
Sopra fertm urmlutggtam portato. 
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ATTO QVARTO 

SCENA OTAVA. 



Choro di Sacerdoti , Choro di Pallori. 
Foretto. 



De celesti campi abitatori 
Gratile il fuor* à e>aejlo jlòd 




Cangiando ingialli eterna il no- 
Siro pinato . 
C. dtP. Qudnmm mcrauiglia- 
Scorgono gli occhi no flrif 
Infelice quel giorno 

Quando afre i lumi in queflo career tetro 
Noflra mortale /poglia; 
La/ciando ii materno alno , 
E inerme ufcendoà periglio/* guerra 
Con feroci nemici indubbio campo - ; 
Mortoè Salinàro il più nobil pafiort 
E di/angue , e di 'Vita , e di co fiumi , 
Che mai fra noi -viueffe. 
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&>U deb chi può fperar ne fuoi W«m, 
Se cruda man > allor , che meajì crede 
Gli rapifce a la 'vita , O- vn/ofiiro 
Termine è dal natale .a! morir nofiro. 

C.di S.O decifrili campi abitatoti * 

Gradite il firn di quefiojlebìl canti , 
Cangiando in gita eternati noftro pianta. 

VareUo. Ora che in gir» triplicalo barbiamo , 
Come è nottro vfo antica 
guanti alTimpm de la calla Ditta, 
'Refi denoto (mortai [ne gran nume: 
Già , che innanzi il morire 
Daauto à IuipernoHrakumatialeggt 
Dittino antivedere 
Del innocenza fitti forfè pìeu/o, 
Chiufo ha Ivano di ftesìa 
Vita Caduca , e brine , 
Almifero Soimdroi 
Mini fin me /ignite entro lafelua 
Con l'infelice corpo. 
Acciò come la Ugge ne prefiriue 
ImefpoftoìU fiere fialafcato. 
Onde del dritto fin farle babbi* ilgiu&o . 

C.iìS.OdecdcHi campi abitatori , 

Gradite il fiton di queSìo jlebil canto s 
Cangiando ingioia eterna il nofìro piatito. 

~ ~ CHO-, 
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ATTO QVINTO 

SCENA P RI M A- 



ROSMINDCCHORO. 



TJolorofo giamo (ni, 
Giorno colmo di Ucrìme , di affini 
Perche nel noftro mal nofco ma 
pianai? 

Penici Sol ma fi duole, o nen dm 



irato crìa di tenebrosa notte, 
Vernati efier crudele ■ 
SpetUtcr di fi (rada 
Morte -nelfiot di giouentù fi belli. 
Ch'intende fufiq danno, e non fo^t/x , 




QJTA KTO( i7» 

L'almi non già , che rotto 

Affretto imita infume 

Girfene coniata* nelCielfirtnol 

Non ti doler, che pria di te mi parta, 

Se cefi nak ti fato, 

Che in me prima fi proni 

Del guttato liquor fmpUmmtet 

Porgi gl ultimi bacì 

D' Amicizia^ di fede à quitta fronti i 

Vnifciata mìamanlacaradettra , 

Onde -via più contento: 

Di motte paffìddohrofÒ 'varco, 

Cefi parlando à poco à poco ; quajì 

'Dolce fonnoviltjfì i metti lumi 

VtTWÙU'Vtct yt abbandonò la detira: 

Diffide amico > e doppo il fuo morire, 
Ferlaeuancianonbwe {colorita , 

Parca Jcher^arla una, 

Gariggtando con morte. 
Cho Graacofanarrt , e ditiupor ripiena^. 
Kofi. lom'àumcmo,elafuadttfraj>tendo* 

Efredda fila ferito, 

JM4nonpero , che fembrl 

Di mortifero gitlo -.onde à. Florìndoi 

Dica, che fnenimento ,, 

E non morte credea turbar Selindro;, 

Ejìegh attor m'ajfiwro'per.cem, 

$VCgUl 
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ATTO QVINTO 

SCENA SECONDA. 

ChorojdìSacerdocijFloribioHorindo. 

• Aiire del Regno eterno , 
f Che la njo ce non/o/ mnfik il mito, 
' Ma ipiii multi penjìer di mortai Jena 
Scorgi con diitm occhiai tutto a pie 

gluafi prejènle à te preuedi , e'ntendt i 
Onde Qiera altri intano 
tA prouidenzji eterna 
J/conder fktlo di caducammo , 
£ che 'l macchiato interno 
S'adombri à Diamante /adombra al modos 
De no» guitta vendetta 
Ver mi/ero pattare, 
ÓMi cortefe pietà ttjtaldi il arti 
Florib. 0 del Ci hjl< Olimpo; 

Etemo 'fysche dttmuitta dtttr4 
Scocchi contro mortale à te rabeSo 
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Fulmini di /vendetta -, 

Per tua boutade il cigli» 

Volgifirtnuer Fattarello umile} 

Che quanto già t'offefe. 

Tanta di pufailtt fi pente >t duole. 

8 tu Florindocaro, 

Poiché legge gìutttjfima ,- &• antica 

Desinata dalCiei morte t'impone , 

Alfupptmo diuinl 'animo acquetai 

E s'auuien ebe a te /emèri e) to,efpinofo, 

Difageuole 3 e duro 

guejlà pafo mortale i 

Penfi fioLo diletto. 

Come lanima tua 

Con run breuefitpir poggierà al Cielo i 
E cangiando un caduco 
E/ofio rvsl pìen di mifirie e doglie j 
Viurà nel C:elJereno 3 
Cadendo eternamente eterna luce. 
Fio. Non mi duoli il morir padre , che dtue 
gueidefiarta morte, 
Aimlauitaènoia, 
E può filo ti 'morir appotar gioia'. 
E'ififrire innocente 
Morte doppo Soltndm 
( Già che in dififa mia non parla il Cielo 
Che uede t ingiuriati* che io riceuj 

Mi 
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Reiteri m •vece mia uiu/t l^o/alba, 
DicMìComegià uìfjì, bor moro amante 
Ne perche crudo fèrro 
Tipetto mitrafigga 
Ammor^eraffi tifico, 
Che per Iti Strugge iiiore, ' : ~ - 
.. . Seàrà yn colpo fil due pitti tnfteptt.. 
Pajferì pare un Jerro , 
D'ambi ? anime amale. 
FloriK Chetati figlio , e degù*'' '• 0 ? - 
Nongmnger datefiefjoaltm dolerti 
Ne /degnar che in te fegua 
£htd chtprefèriut ilCieh, 
E mem il fallir tuo ; che non hajcuj* ( - 
Poiché pale/emente 
LacontumaciataateUejfoaccufa. 
Ma dalfunejlo carro in terra fcefo , 
Inginocchiato avanti al/acroTtmpio , 
In cui l'onora di Duina il nome 
Porgi gliultmi preghi aHalma Dea ì 
Onde quindi partendo , ■ «iv t.'.', U 
Gii che al'octafo inchina 
Le hmino/è ruote il biondo apollo ; 
Di Cioueaitantialfimuiucro andiamo , 
One rvtttmapura 

Conuien.cht mfacnfichalfintu cada i 
T z Cho. OCaiìa, 



tti ATT O 

Cbo. 0 CaBa,o fantasia, 

0 btlhfjìm* figli* di Latona, 
Che raffinai con cekiìeraggto 
11 tenebro^ orrore , 
'Piaàdelfm fallir ti faldt licore; 



ATTO QVINTO 

SCENA TE1Z4, 

te® 

Solindro , Floriado > Floribio Cho.di Saci 

? Cco purgmnfì , à me felice, à tempo . 
Padre mimSlro di quelnttme interra , 
Chea Cielgnaeraa lo Stellato impero j 
So(j>endi pur di rigore fa morte 
La fenten-Qi ingmHiffinsa, cbciuuola 
A Florindo innocente il fior digitai 
V*(e ^volere irritar col /angue fuo 
La vendetta del Chi ftura'l tue petto, 
Fhrib. Oime che miro ì anima tormentata, 
Che Juor de campi fortunati, e lieto, H 
JHuintitntro giri al caro amico appresi, 

\ w 
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Dì /aiXafiica Spoglia amata , e cìnta 
Tornai de torna al 'tuo j elice attergo, 
Otte trigono i dì lieti , e /ilici , 
Ed'amor , e del Citi l'alme gradite; 
lui prepara al tao Elotmdo amato 
Eterna fede } oue :l gioir trionfi; 
appaghi Ufo dcfireombr*dok)»te 
L'alta legge del Cielo ; e là t'imita , 
Cbtororti/eguirà E lorindo ancora. 
Sci Ah' che mtd-a/ma , o mcCombra non fino i 
Ma Sohndro nericete lituo , e /mio , 
Così morto fifs'io : fof s'io /otterrà . 
Ebr. E come? poco dinamo \lcorpo tua 

Wonfùej/oSioate /ere mquefu/eiueT 
Sol. Btttr sfì'f&t Rflfittta ilutro mtejl 

Che m'hà tornatoor'or'qi*aliogià fui . 
Ebr. Dunque pila tua morteun finto gridf 
Dala fonila tua; ma qutl malunglm 
Oprò sì IoUq femminile inganna f 
E chi fitfùo compagna^ ttmtafrodeì 
Sol. Timóri d; la tua flirpe unica pia» 1 4 » 
FÙ fil mmiflro, (filo ej/kutore 
Di quanto fenili 
Eh. Or dunque 

Timl/r^enon più Ro/aib* , 'e fiato U reo ? 
Ah' fi crititlthor net mio figlio uobj 
Tutta la colpa di fi folle ardirei 

T } Ma 
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Ma lafìala uendetta ì qutfta mano, 

Chiedi tua fiora ancor andrai la pena . 

E quefta e l'innocenza di Flonndo ? 

S'alira ragion non bai marti ambifete. 
Sol. flutti lo danna a moni fallo fi grette? 
Fi- Hen lo fai tu, ma cofi fingi audace . 

Lofentcn^aamorire, .■•■-.< -. 

L'empia morte <£ Emilio. 
Sol. Dunque non può mortr,perche e innocente 

De /a mane d'Emilio. 
Fio. Ecbitocafet 

S'intaleerrornonbà parti Vlor'mdo? 
Sol. tAltri che io mn lo si, ne'lfaper detto. 
Fio. Tu fa fatto dalduol quafi , che infuno. 
Sol. &dh che pur troppo in ciò fiarca è hmcnte 

E' occhio f teista , c la Motoria delia: ■' 

Dunque perche io non so che d'omicidio > 

Cefi nefando fife esecutori! 

innocente non e Fior indo mìo 
Fio-. Dimi almnqualpaftortifepalefe 

Lafta innocente come cofì tofìa 

Di lui [oh nolo la fama intorno ì 
Sol. Egli He fio giurammi quanto io dteo t 

Dunque chiedilo .-. Ittiche è qui prefinte.- 
T'ii. T:u-i:,-,c; cinti mn menzogne fingi. ■ 
Fio. 0 Cara amico, e mio fedele amico 

, Jfyihrdi parti t e me Ufcta in preda à morta. 

Che- 
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Che placar fino hatoìndarno unti. 

Pugna contro di noi la terra t't 'Cielo, 

Pugnangli hitomin potentini fato auuirfo 

Ond 'inchinar m'ìfir^a 

tA morte ingiufia , 1 4 mortale fcorzjt. 
Sol, guai ardir,qttal penftero amico ingrati 

Senti di me tifa hamarUmoitel 

Douempur^oueui, 

Edera co/a gtuUa, .... ■ '. 

statua dipartita 

&Ae compagno chiamare; 

E tu m'hai diacciato , e tu retufi, 

Cheiotecomotajegiàttcouifft. 
Fio. Ah'pcrchtquine uienì 

Ad 'incontrar Utnorte? , . ì'.e. 

Terche perche non fuggi il crudo uarco?. . ; 
Sol. Penfi dunque V brindo. 

Che fi tu parti io refìi? ■ '; . .' 

Penfhchs io muer maglia . ■- - ' t " ■» 

CMiferoefimpw d'infedele amkoì . .-A 

Giacofi foco grato '. 1 

9{on misi tu : h mtrte 

Non attemfee chi morir de fi a. 
Fior. 0 Genero/o amico, 0 core inmtto 

La morte a gli altri è noia, 

A te contento, e gioia, 

Sol da la ulta mia 

T 4 La 
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Latria •vh* depende,- 

E da la morte mi* , morte rìceul . 

"Vini de mio Solmdro, 

E s'njna morte fola 

Toghe ad ambi la n>iu ; 

ì$m curar , che due morti 

Priamo ain/óldii/ita . 

Sai. San reo come fe tu, ne /chmar ^voglio 
Morir deuuto, e caro. 

Fio.- 0 miao Specchio di fedele amica, 
In qiétji' ultimo porno 
Dimiferie,edUfanni, . ., 
"Ben delnoùik cor d.u f^m tllujlte . 
Ma noi tmmaginar,cbe io fa pia caro 
A te fifoni quache à me tu fta : 
Credendoti, che io forfè 
Morir te la/ci , che innocente [et . 

Sol. V<on balìa vna filmarle 

Per fidisfar la colpa d'ambi dites 
Dunque àche più lardate 
Con fiemmadolcijfimt legami , 
Di non cingermi horhor '4 •■ 
Le peccatrici mani, 
Non hji caglia mimftri, 
Jnquitto ''dì funebre, 
Tarmi fido compagno 'a ibi dal Cielo 
Fui destinato eternamente amico. 
.-' " r~ \ Flo.Non 
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fio- Nonubbtéte ale parole ftui'-, ^ • 
De Sfilate per Dio,lafaate umici 
Andarlo f ciotto à più tranquilla uità, 
£ tade naif offrir grm Sacerdote, 
Che dem coi mio f angue 
Placar tira de/Cela, '."},!■■■ 
E nonfpargendaqiteU*- ■ :;■ 
Di Solmdro innocente 
Irritar maggiormente il fùo furare.. 
Per que si' atto d' amate f ù . :'^ ■: .,• >- 
E di non più [entità pdelttìde, . ■ 
Non msrit'egli pena, . .. . .,, . 

Ma ben perpetua , &? onorate/ama. 

EÌonb.O merauigtiegnnde, 

0 Tendone onorata ' '. „ 

Z)^»a d'etimo nome 

E dimoiti paemi, e motte istorie i 

dunque al'vinatore . .,(.:."■„' ..' 
Pwftptr premo àifpm*t*mme . . 
Jgtt! riporta •vittoria. . 
guegb.cbc repanel combatter morto, 
E que'hcbeyiueba njitttpew, e forno ■ 
De cefi potevo-, fìnta tofe/a 
'Deiaiegge.ed'elgtuBoi 
CoppU felice, e chiara 
Toglerui morte; onde rviueslevoi 
D'amici fidi glorio/o efemfto. 

. ~ M4 
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M& polche coft vuol ttttÀ fenttmg \ '.' 
Sà mmi&ri elevate 
Ambii cari Pa/ìort 
Saura il carro fune fin , in cut werdeggi* 
Di meSii^aie di morte in flebil Jèg» 
Jlcìpreffo,e'lGmepo. 
Fià, Hw dunque empia fortuna ; 
Sopra di quelli petti 

Sazia 'ai ila tua voglia: \v,\» ,: , .ì 

Quante falcatamene ■ 
Songitoinfeno,etU crudele Dea 
Per condurmi a tal Une , 
Fingendomi pietà mene traeftt . 
O fido amicai mio Solindro amato, 
Preparauano i Cieli 
tA la tua gioventù /elice Baio , 
Se dalmio troppo ardire 
Non t'era chiufi il rvarco t 
Dunquit doppio' Imio affanno \ 
Se dalamortemìartafct 'lituo danno. 
Sei. Mi/ero « cbè tormenti, a che confumi 
Eteheffo,ed*ltrui i 
Da quelli firmi petti ■^ 
U^ontorrà ferro -ingìuSio % - - i' 
Quella falda amicai, 
Quell'amor fingo/are, 
Che ne lunghi trauagli, 
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He lunga lontanunzg 
■ Smorte unquah* -potuto. '■ '-'-j 
Oggi d'amici fidi , 

Cenere dwrrannoi corpi amati,/ I ^ J~ 

Magli animi beati, 

Per rimirf infieme ... '. . 

Hegliincognitifigniandrin uagando. 

Dunque lieti Fkrindo, 

A la morte a la morte, anzj ala vita 

Montarne ardui ti pajfo. 

Nodnti inficine fummo, 

E.ftam uiffutt infume, ,. 
. Duttqne moriamo allegramente infittili. 
Cho. Sommo Rettor de le cele&i sfere, 
',] Miracolo , e Sì npor de la tua mano* 

.Oue penderò umano, 

Indarno ff iega a contemplarle il 'voki 

DepùciolafuceUa 

Scenda fopradinoi, 

Di queltaltofpkndore , onde s'infiamma 

Nel Cielo alma hata. 

Che di mirar in te foli s'appaga . 

3yW pofiia colmi di tua finta grafia 

Fortunati uiurem ; che à lieto fine 

Mortale opra conduce 

Quando fauor del Cielgh ìfeofta ,educe, 

AT- 
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ATTO QVINTO 

S CE N A QVAR.TA. 



TcifillajTimbri, Volpino) 

Eggìti pur .reggiti òTimérh/nà^.-. 
Sapra quelle miebrnecia,.che faranno , 
Benché debili ,« lafe,; .'. .... (, 
SoSiegnoalcorpoefangue ;.etu Volpino 
Siami compagna àfipiesafo officia . 
Volp. htgafur.fireè me., che fono auuezza. \. 
Aportar tv.i'oì ài ijv.akbc ammalai, ■ . ,V 
E fé tu njum ò Trimbh,. ."■ ■ ' ■" ... 
GeiumìUco[4fapra,le (p-aile;. ' ■ t .:0. 
Ebe io ti porterò ben i-uolèat. «rrj »jV» 
Ctfwe f « fnfli'yn ficco di, comimt: t , U : i: ! 
Hedoìaanimam'm,na.*rAUpregii;\ ;./. 
jjhttlcofiti pa?òperttejjàmano.. ■■ 
Tira. ToSh iìfiprat ,mapnapofar m'aitar 
Alquanta il fame/opra quella erbetta. 
Otme mentre credea. 

Sproniti» 
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Sfrena to dtldofar njoler morire ^ 
Per U /abita foga dt Ko falba , 
ForfèipMtomoMi net Tempio ilpa/p>, . * 
Et im opratoti) mietiate quanta 
Giudicai coimenirft ; dcammm pefi 
Perritrouar lamia fugAce/ert , 
VoBia*tA Rs.</ilb*> 
La qual conopra tlluftre, 
De l'Amor mio refi fiturtfpaga; 
Opra pop* me firn 
Da me , primi che tu mi rapporta/fi 1 
Lanonfiguitapot/uapnBa fuga . 
Maùeit pofcia contraria 
E/uccejfa la Ulte ai mìo penderò . 
Qoftm à pena dunque, er'iolontm* 
Da lei , quanto fi wifa*wlienef*j?o, 
guani ecco atimprouifo :..\ ■ 1 
Sopra l'erbtfiPrat» \ V ; 
Di 'Belutdere , oue /aggiorna lieto 
guel famofo Pattar, che' orma al'Arm 
Tragge da Spine dure amati fiori, 
E/opra' l monte del eterna uila-, 
CtnoroCigno col gradito canta 
Innalza (a 'Virtù di njalorofò 
Tofio,cbe à nano mondali nome diede \ 
Mi /offre aitanti il Satiro maluagio, 
E m dice con rvQceiratai* volt» 
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Dhabliiaace fi. Dunque penfib foUt 
Coft di me prenderti gioca le fenzn 
Miavendettapafarquefio tuo ardire! 
Ora vedrà quanto ià fareunbuoma. 
Offefo.o beffeggiavi 
Pakfar vogliati graueecceffo tuo , 

Smotta mepertuacagiontradito} 
Ai fmn di questo tuo palare irata, 
Che più de h mia ulta a me importaua , 
Tanto furar mi frtfe. 
Che auuentatomi à lai nel defiro fianco 
Leggiermente l ''offe fi > 
Et egli pofaa qualrabbiofa Tigre 
Mi fi lancia a la ulta , e'I Dardo fie/o 
Leuatomi di man con empì* itagli* 
In quefflo braccio ,e'n qntfia mi piagohtmi; 
V<egrauetl danna fora , Sei conforza 
Stringendomi più uolte, 
Non m'baueffe a la fin* - 
SaUtuato da tetra, \ ■ - 
Efipr* dura pietra 
Ferceffoil petto fortemente; o netto 
Sono auuilito, e fianco, 
E qua fi reffirare ancor non poffa. 
Voi. E io mi abbattei > che già tbaueua 

Tutto malconcio, e quando < mlli andare 
Per 
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per aiutar/o mi tao la Crapa 
Già per un èstro , e potfijuggiuiat 
Emi fece co/care ilmio forconi, 
Col quale io f ammassano dificuro^ 
E quando tornai là s'era fuggito 
Il Satiro, e banca lui 

Lafciatoà gambe larghe in terra ffiefo. 
Ter. 0 man feroci, tdempie ; che ferendo 

Col ferro rvn petto filo, 

A due trae/le il Jangue 

A quel per le ferite, a me per gli occhi, 

Ma raumuar fa meglio 

Con quefla limpida acqua 

Gliauuilitituot jfiirti. 
Tim. guanto Terftla mia , quanto ti detto 

Di quella tua pleiade j per cui finto 

Inulta ritornarmi. 
Voi. Cofi credo, perche qual altra (ninfa 

Farebbe ora per te quejla impìttadt , 
Ter. g-voi dorate chiome, 

diche necefttìt legge nonhaut, 

Diquefiabiancafafaa, 

Cbeio qutndia for%a fracchi 

Sarete fehciffimi legamis. . : - . . 

Onde fi (lagni ilfengue 

Conia mrtùdt quella fiefea pianta 

Da le belle ferite, 
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Che acetefeon del mitCor l'amica pkgu 

Ciò fatto reSlerà poto lituo male 

0 DolaffimoTimèri. 
'VoL 0 /cocca che tu- fei 3 non uedi tue , 

Che io haueuo qui àe cenci ingrati doui^a^ 
T'im.. 0 fola alma Mgion del rywr mioi 

ile» tardi oims cono/co, 

Che per mi non t'incenda 

Fiata fiamma d'amore. 
Ter.. Dunque beta io ut tronco,. 

0 chiome au tempo mie uili 3 e negl'ettet, 

Or fortunate à piena a 

tAciiifenanconofcemuida fótte 

Con la beltà fchsrmt» ... ■' • ■- 

Effer lacci detCot delvagoTtmiri» 

Ora cortefè Stella- ■ ■ • ' • ' !*. •.'. 

Camion ni porge amara'. 

Di faruck pngìon can la pift-adè.. 

Niiufdegmtrtì-jOmiadoiente.forma:, 

(Jie troncandole Canta a te f tolga. 

Di fplendorC;fequtllfr 

Che oprar non bai potuto , opterà» queBe. 
Voi Oueckene? o tte chetivi 

Lafìne ora taghata-- 

Me%^aqua[ilacoda;oaechecofàt ''- - "-■ 

Enwha tanto maghigliene di/fi 

La peggio -Vacca } ok io ho nel Armenti. 

Tim. $1 
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Ter. Auuenturofi chiome, 

Se tanto àuoi conceda 

Haurà fortuna, e mia benigna Stellai 
Timi/. Hor mai tornato fìnto 

gua/i il vigor f4rt*§mmm mrgbràl 

Tadiuiua Speranza 

ArmaTerfdlailfenot 

Che ne la mente mia 

Ogni crudeli affitta, 

Ogni rigida uogliadiuen pia '. 

Edeccoin pièrifirto, 

Di fedeltà^ 'Amorfi pace io fìgno. 

Congiungo queffa dedala tua delira; 

Equifouotoalcielo 

Vederti fpojo in quello dì felice . 

Matummc*ra<vks 

Prima perdona al lungo mio fallire; 

Spenga l'ufato mio crudele ardire 

L'Amor tuo fimtapari; eia tudfedt 

De la mia infedeltadt adombrili fallo '. 
Volp. 0 qui ci andaua un bacia dappocaui. 
Ter. 0 fortunate lacrime,/) dolori 

Damefifi.ùauuenturofi, ecari. 
Tim. Andiam betta TerftUa 

Altemplo,me pre finte il mio gran pad» 



StaÈi- 
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Stabìlìrafttlmatrìmannfantoi 
EfaoftrJtarrwojtauoiilreiM aita 
tAìmimSlti innocenti. 
Volp. 0 quante corna s-bànxder.ptt terra 
1f attintali wmt&tihtyitflt mg* 
Guarda „ft fine "vanno fenzadirc 
Pur>vUwidr£to,o l'ir crii tu? mal' unno: 
Orsa paventa : Amorfa ìqaeflo modo-, 
Cht farei h fi Umia'BtCBiMtì 
Chetohò la/ciato in qaelt 'altro paefe 
Per diueniarPafiore^fi rutmljt, 
E mi pigliajfatotta prf«* moglie, 
Inon ciuopenjar.chtcaminciatto 
Jlfenurmi un rabbrez&o perla Sìiena, 
EunraecapriccioperMttmembri, ; 
Che i nonpQienopi»p*r!ieUpelle . 




ATTO 



Digitized by 



e-ry» cjpm e*»3 *GSP ^Jtf* 2r* ' 

ATTO QVINTO 

SCENA QV1NTA. 




Oppa greueprigim doppo' fi. lunghi 
Trauagh,<tfami, e lacirmoft giorni, 
Ecco pur torno à rivederti, o fiero 
T empio, o dal Cui puro criBalh amato s 
Pace 4 ini lieti campila iw famofi 
Diletti Collijecco il mal umo Emilio , 
Che da mi fi credeua 
In cenere comerfo in poco Tomba . 
TLallegraieui meco ,o care piaggie , 
Che per •vfSìro alto bene oggi rifar gi; 
Oggi quel uoslro Satiro, cangiato, 
Perefiraneo accidente ti furor empia " 
In eflrema pietà di me d'attrai, 
Difcioha m'ha da Uccio indegno, & empio, 
In ciiicagion diTtmbrio io fiaud tnxoltK, . . 
D£/pte per oprar quel che entro almwftno 
V x Detta 
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Detta un'egual fleti ,fe pure è mtTù 
Quanta mi èffe il Satiro, m'inuio. 
Per apportanti topo eterni gtoiat 
Attendetemi in tanto, t prepariti 
Di cantando onorar fi lieto giorni. 

ATTO QVINTO 

SCENA S E STA. 

R.odlbajChorQ 

J Te piti cercare a mio fratello amato r 
1 Doueuolgeslidfnggitiuo ptedeì 
I £hytlttmore,ò martora 
•Bella Ninfa racchiudi entro attuo fina 
Ros. Lanouella dolente del* morte 
Ai troppo in t/tro aterba 
Del mio Solindro bauea fintilo àpena, 
Quando oppn/fa dal pianto.e dal dolore 
Mi (òpraggmnge Timbri, 
E con atti corte/i, t con parale 
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D'ammollire una piar* , e'n cardi faina 
Deflar pietà, co/i la lingud/ciogiie. 
L'incendio, che mi ttrttggt .. : . ; 

Ter te cura Rofalba. ■ 
"Ben /allo Amor > che fola .--vVr.\L 
Vibrai' ardente Utah ■ 
Per le tue Ucidtntro àqnefhr petto i 
Ne trottando foccarfo al mìo periglio, 
Pofitt, ch'irato il Ciglio 
Ver mefempre 'volgtBì, amando forfè 
Troppo F brindo ; ecco' cercai .mio /campo 
Contua filate in qaeslo dì felice. '. 
la ofcuraprigionuiuearacchiu/o 
Con l 'amico fedeli: il tuo Salinàro, '■■ , - : 
dà condemato à non domita morte 
Qnand'io { aedi crudele 
Come, e quanto s'affanna 
Amante accefi dì pofiente incendio ) 
ToSochetupàrtiflheme/a/ciaSi ■ ; ... 
m'ifcro in preda àfopruman dolore , 
Permandifedeli/jìmominìslro, 
Mando in diuerfi coppa 
tAd ambì icari amici 
Liquor di Baccos quel!' 'effer fingendo 
AÌpetfi di «denonlqual beuendo 
Prcndejftro da me , comepietofo 
Di lor morire indegno, à cm doueua 

V 3 Aggradir 
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Sgradir più la morte in kogo occulte, 

Cbepuhfine gli occhi à ciaf curia . 
Cho- 0 giornoplendimirauighccftremt. 
Rof Co fi d'animo falda 3 e cori inuma 

11 creduto 'veleno ambi forbirò t 

Mt quella parte, che gufò Soltndré 

gru di eviriti tale, 

Cb'a, fatica gufiate 

In un profondo fimo 

Chiude* le luci; e aò fei con penfìtre, • 
Che egli morto penfato t 
Come difftn la legg 
T offe effoHo ale fire'mqiaHefebte» 
Onde pai r Mutuato, 
Fuggir pouf e perigliofa morte. 
Or qutfio , ft com'era il mio defo 
tApuntoauutnneì cbeSolindroemue,- 
"Sinché tu morto tlcrtda, 
Ernia prima hbertade fiiohoi * 
Prendi lieta quest'acqua, 
E-vtrfi Barbacani il paffo mouii . 
fui in picchi bofebetto 
Oues'tnttefcano tugelietti incauti, 
ll-vedraipsliidttto ingrembo al Erbài 
C hi di morte raffembra un um» oggetto t 
Bagnala fronte, e l petto, 
Che ti toiio forgerà da quel letargo, 
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In cui lo tien fonmjer etbaimmerjò; 

Pofda&rd.ìhtTwtri- 

Oprato ba 'qmuòtn luifor%à d'Amore; 

Ecbe per fatui 'tempo oc tutto ut ut, 
- Cbe al fimo placherò glihuomini,e'l Cubi 

'Pur >chet»diHn$ofr&_>_-- ^ ? 

SU la mercedouara 3 e'I premio amato, 
(ho. Grmut ardir, grvuùìntir mofirò per urto: 

lo colma di /panato ,èi?4liegrezx* , 

Settica rifonder pw mnimo accenni 

Là m'ìmioì doue giunta, 

E opratoqumot^imhaìamimpoUvi 

Vidi ben pofio dir tornar e muita 

Umifero SÓUndro, 
_. Acwdifioprofoeumcntc&Mt*t 

Ed eiconunjojpiro t 

Vaitele luci al Cielo, 

Soldiffe- Ocaroamico 

Cofi morendo tu uiutri io ? 

E quafi farfemtato 

Subito Sinuati dagh occbirnìeii- ■: 

lo teniaifeguitsatlo-.f non potei '. 

*A pena con. la 'VtRagalt apprejfo . 
Cho. .Quifex venne il mefcbim 

Adiscmtr-arlamcì-te, : .'.V.) 

Seguendo torme del fedele amia.. \ k 
Rof. Dunque amii perderò? fortunati* 

Achemtfirbiinmtaì V 4 ATTO 
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ATTO Q VINTO 

SCENA SETTIMA. * 



Nimao jGhoró, Rofalba.' "v"< 

.•..'.Il .! 

slEv i/o/»/"» piaggiatori irati lampi ì 
S -vsllhc camp: a>iì. nette i~Dumì 

3%% Wik^ Parche cw/àmi ; dd sur. ito crini 

E&jy> ? . Spiegando alfine Apolli 4 dtiufi r^fh 
Serenaticelo. 
E con belnembo di dorata luci , , 
7oj2o radute »f/ primiero flato 
I peggi, e'I prato iondtogni nabli fiori 
D' a loia colore ft dipinge ,e torti* . 
La terra, adorn*. 
Ma d'amor quefts opre non. fonoufkle* 
Ei d'mpitttte pria cingendo ilfcw, • 
Jn'z/n baleno o/curo nembo apporta y>> ■•»>■■' 
{ Con dubbia fiorta)4' fotyirij pkm L 
A icori amanti.' :\ '"■ M-'^i't 

^UdoppiìbremtempeHofi giorni ■ '1 \'l 
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Trf n/orwt il defitti Sole, 

Torna qnalfmle w lui ndtnte il àgi» , . 

B^n degno 'figlio ttamerofitdtua, 

Chi'lmonaoaumm. 
Omitie uolttfott*n>tto,emille 

C'-i difiafiùe dunampatofi wt, 

Latnmt (art Or firn fidi amici, 

poi (he fi, ha l;.ta d'pfo brini pene 

Cunto bene . 
Cb«. Pafior dì non ti caglia 

Di farne parte deltue gran gioirti- ■ - ■ 0 -'' '.1 

Tuia faide re/fi tre t 

Al/non del dola tonto . 

Koflra agitala nume 

Al pWoauutz$A,alfcfpÌrar fiume i 
Tfun. 0 nero amiti , 

Ch'ddrfperato porto . - 

tAltn fondute la/druftìtta Nane, 

Swi t'addita del patire (Serto 

Tramontana mfaliibde,* tranquilla. 

gu-ndipaìtir tomefiftte infitme 

Imiftn infoienti 

Condenuatu la morte, 

F. auanti ai fi mulairo del granCtcue 

F uttntondotn , tue tra peto ffaX^o , 

Euriliofumje fiettol [o\ e a pena 

Fuljùoyui'ga-àttmpOye òffe j 

T^uo/to 
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1{tuoIto al Sacerdote j o fommo padre 
V rendi irata de^ra, • 
$(e 'valer irritar con morteingiuUa 
La 'vsnàettadel Cieluerfitcilejfoi 
*2>im non taceri la ragion mira. 
Tacquero attora.icirconfianc^equafi 
Stupidi lutti tenean fifi il guardo 
Nelfimbiante dEuriHo , e'I facerdott 
Fermò la defira, $ inarcò le ciglia , 
Per udir raccontar nuoua fi lieta . 

Ch. 0 di Vera innocenza immenfa forzf. 

Witti, Quando fi di/e Emilio '1 
Da la leggi del Ciel ; che morte impone 
A pattare omicida ,e lungi troppo 
Lacduft di F brindai ilqualnonreoì 
Ma tnnatenttflìmo è nel empia morte 
D'EuriBo, come appare à cia/cun uiua 
Se'l verdetta mia lingua à uoi ridice} 
Io mede/mone fin 'verace proua , 
E quttTalmo pajìornomatoTimbri, 
Da cui come dal Satiro ho /entità , 
Hat' è tutto l'inganno^ tutto il male ; 
Egli mefih'm non fapendo incheguif* 
Si potefie ottener la /ùa Ho/alba , 
Pensò che ogn altro megera alfin uano ', 
Se non di/are allontanar Florindo, 
Cbeera ostacolo filo al fuo penfieroi 
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E però colfauoreg col configli» 
Del Satiro maligno , un giorno à punì» 
Su fuSou , che ardente 
Il Sei più infiamma ogni terrena tofa'. 
Si che ogni (ìore,ognihuomo 1 & ogni belaa'. 
Si fi.ohra,s'afconde s o fi rinfelua i 
In fìttolo bofthtm-* la dolce ombra, 
D'antico faggio,mi Bau 'io dormendo, 
Ecco che deliramente 
Fui rapita da loro ,egli occhi apprendo , 
Senza potere aitar mi 1 entro una grotta 
O/cura, e malageuole à fiperfi , 
Mi ritnuai ùnto di mille ferri , 
Oue rifiuto fon fino aldi d'oggi, 
^utUhepofciafeguioMnchtìmenota, 
Chtedihpureà Timbri, 
Che più di me te ne può dar contezze 
Cho. Cbefece t ochcrifpofeallor*Timèril 
Nun. Egli tremante mgìnocchiofi àterra. 
§uafi piangendo , diuenuto in facci» 
Di cobr moribondo , edijfe, padre 
lonon chteggio pietà, m chteggio morte , 
S'errar comi/è il cor per troppo amare 
Tutto è Vert}nantonarra il faggio EunSo, 
llqualcomefì psSom quella grotta, 
Serrato, emeatenato ambi n'andammo, 
UicoilSatire,edi» 
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Ou'c'i prima giacca*, (s-ìm lparfi 
le jm Sfoglie éramu,e'njangmnats 
Con alquanto fia d'uovi morta il dì ìnnamti 

Sorgendo voce, del' brindo bauefie 
fammcffoà-VifU wftra un taletrrore , 
lUhe dttuttifacdmeite attnttmpo ■ 
Creduto fujfapmdbp tb« prime— . 
Pafl,t'sranfialorri(fe,<!conteft, • 
Si che Sa/mitro Bcfso;qul pre/ente 
Cottuto amico fuo pur io crtdttte, 



E mandandomi U con tuoi ministri 
'Per meglio ricompre il delitto. 
Trottando quei mtraHigliathfok 
O/M tnfcpolu, e'njanguimn panni , 
DKtimHOithdmttn le fiere battere 
Trangugiato quilcerpo-.mentre noi 
Stati enónolontani tonde (r.eduto 

Sentettza^bt'ldann^tM^ciiidamorte. 

Che fif?a'l^uom\opali dijdegm 1 

Ma s'egli è uer,cvm'ì malgrado pure ^ 



Sen%a cercar di ciò ter. 
Tund$f(ì giorno 



■tez&aalc 





Di 
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Didimi può /offrire; 
le ti /congiuro ò fimmo Re Cele/le, 
Che l'innocenza /or eoa chiare e/empio 
Com'è ndCieifauipalefe interra , 
Ed teca ; ò quantopuò fmeerafede 
"Pipetta umano Il Ciel di nembi earco 

Che pare* mmmicAr cruda vendetti ? 

Lampeggiando , e tonando-,inunfol punta 
Si fa tranquillai e fra le nubi dente 
Trapafa un raggio del dmmo Apollo , ■ 
Che à percuoter fen uà d'ambi gli amiti 
Sottra i corpi innocenti ; a tor t'tmàlsy, 
Zìe circostanti un comungrido al' aria .\ 
Libertà Jibertà,uita e non morti-, 
E Fhr 'tbto piangendo per dolcezze 
Gli fà di/ciorre , e'n libertà gli poni'. 
0 Fattori s'aliar mirato bautte 
Con qualfeE* drn^aronfi da terra, 
€ con quanti iterali abbracciamenti, 
S'umro infume t fortunati amiti 
A cui tal'ora internmpea la ma 
"Uno ffirto di gioì a, e di contento , 
Che dagli occhi mouea di quando in quand* 
Lacrime didokezg$ 1 eiAmer piche 
Fatto certo ciafcunddakrmfedt. 
Haute (le ancor per ttnires^a uni 
Alpardi tutti qua Faffor preftnti, 

Vetfato 
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Vt 'fitto alcuna (acri mapktofk. 
Cho. Nelfintìrlo narrare 

Lacrimang/i occhi noflrì t , 
E fai di tue parole udiamo tlfuono. 
Non. Comanda pa/cia il Sacerdote irato , 

(Cotanto-ama egli lagiullitia uguale, 

Che ne a l'unico figlio . 

Penfa d'i perdonare) 

Che Jia Timbri legato , e (offrir deua 

Dei fidi amici ^innocente morte. 

Ma del gran Sacerdote 

Spenfe l'iragialìifiima, e donata , 

Coltili» \che fermo pur dianoci il piede 

Per ùreuc tempo in quell'apriche piagnei 

COLLALTOil figgio,lacuichiarafìirps 

IlluHrakcampagnemdofed Adria, 

E col 'valor di fua virtù fublime 

FECONDA de la 'Brenta i Udì ameni . 

E fur [tuiut A cantal fori:* efprejfe 

Sui ragion ; cbe Florindo 

Solrifpofè col pianto; 

Aggiunte le preghiere di Solindro, 

Di F brinda, d'Ettrillo 

E del fuon de le noci popolari; 

Tinta che, hebber poflanxf- ; -'■>'■ 

D'imptmgttL-vha, 

Onde con alta, 'voce 



0_y i n t ©: aot 

'Au*nù loroinginocchiatotmbri, 
"DijSe . Coppia felice, 
lo noumeno perdono, .; , 

JMa 'vottro aito valor mi porge fpemt 
Di douertonféguir da 'voi mercede. 
Io fai filo MimHro 

lo creder fisi per le lue ma» feguito 
L' omicidio non vero , o mio Flortndo j 
Ne Àcià fa flirto di maligno affitto, 
Chemi fyronafje , ma pò/Sente amore, 
Chepir Ro/alba tua mardeua il fetta 
Or diT et fi ila nel bel fen locate. 
Non fola amante mia, ma dolce fpofa. 
Si' tacque, e i fidi amici 
Cor fero ad abbracciarlo unitamente . 
Indi pn fiala de fira 
Di F brindo i cofi parlò Solmdro. 
Andiamo ò dolce amico a con/o/are 
Ladolenie7{efalb* 
Che' n questa fera cekarar le nogge 
Non jia, fi nondet' allegrezze declino t 
tAcui rifyofe allegro aliar Flormdo, 
Andiampur lieti, e fa 
Jz>uàhto à re piate /olUuoglia miai 
9{eimbì unirà diman la Nolte il mondai 
Che Flor 'mda farà ja(ta tua spofà 
". .f Euolendo 



m ATTO 

E uokndo partite ecco elettati 

Da cento braccia fino , e cento mani , 

E patti fiuta •verdeggiane Carro -, 

Sottra' l Carro medefmo , 

Che poca dianzi à quegli era letale, 

Et art! Edera cìnto. 

Ed olino, e dtp alma, ■- 

Apparwteriofoj trionfale; 
Poiché per gran uìrtù , per^ranvakrt 
Alme famofiàgranglorìaconduce; 
Ed ecco gtàribomba 
Degli ttrumenti^ de le noci ìlfuona. 
Mira da lungi ìldeftato ffofi 
mixailcarofratelbtlk T^ofilba, 
Ajfift in grado a' immortale onore .- 
Hof. Ab che parlar non poffo 
Cofilalmgua.elpmo 
Ingombra almo gtoire^lme diletto 
3iun. Oche bella corona ;■' 
Di Ninfe , e di Paftor circonda ìlS«tn • 
Sufefttggianti.elteti, 
Monete il pie per onorar fi bel!* 
Coppia, non di uoigari huomtn delmondo, 
Ma quafi fatti in terra Semidei t 
Che i mortali non pur , ma in Cui gì' Dei 
Godonditak amici j 
P er cui ne fà ritorno, 

u 
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La bilia eràdei oro in quello gioma. 

ATTO QVINTO 

SCENA OTTAVA. 

Choro di Pallori , Choro di Ninfe, 
f brindo , Solindco , K.ofalba. 

Lacrime ,» (affiti aaiieniurofì , 
Po: che' 'nbelnodo eterno, 
Condrite pntnaaera 
Z)n torbido empiate orrido sverno, 
Noi tutù in lieta febiera 
Veniamo àusi 'felici , 
Per onortrmo fortunati amici. 
C.diNi. Per onorami ojb/tunattamici, 
6 te bella Ro/alùa , 
Noi paftarelle il pie mouiam dannando j 
E colmedigioir dcLe cantando 
eAuuenturofi ffofi, 
0 lacrime , o(oift<! aimcnturoff 
Rofilba. Se piangeste PaUon 

Moff h pietà di mia dogliofi pianto, 
Guitte ora al mio CMio t 

X Cioifcd 
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S'appagan oretunfildefio filici; 

Ch.sU Pi, 0 valoroft Amici 

Di rvaUm eterna/ama 
Sen uohalCUlo llgloriofìnome. 
0 piaggi* amiche, oékttofi colli, 
Più non fia , che <vi fogli 
L'ira delCielo icnltìuati campi, 
Già più non fi* che aauampi 
ESliua tArfitra la Sperata mefie \ 
Non più affanni amoro/ì 
Potran turi/are i voSlri elmi ripofi: 

C. di Ni. 0 lacrime, ofiSpiri auuenturoft, 
0 defiali /poft, 
O Ro/alba amorofa, 
0 Tlormdo gentil coppia uezxp/à, 
il cui valor ,U cui beltà men chiari 
fendete irai del Sole, 
Setra veBri Imenei felici , tetri. 
Luogo ha prego mortale : 
Gradite t puri affetti, 
Mentre cmgonui il cor veri diletti. 

Ch. di Pati. Gite pur mentre rifirge 
Invoi lieta, e dolce Trita 
Con tetà bella ,e fiorita, 



One Amar-vguida ,e fiorge j 
Che prepara ài vfiri ardori, 
Nuoui ilCiel fubltmi onori. 




IL F I P( E. 
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